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CONTINUAZIONE vedi p"g. 120 

L'Organo propriamente detto, ossia lo strumento mu­
sicale, già fatto come dissi dai Fachetti di Brescia, fu ristau­
rata e rifatto più volte. A titolo di storia noto che il 26 
maggio 1574 alle ore 5 pomerid. mentre la Chiesa era 
gremita di fedeli intenti a cantare le Litanie in onore della 
Madonna di Caravaggio, sorto un furioso improvviso tem­
porale, scoppiò nella Chiesa un fulmine che sconquassò e 
rovinò tutte le canne dell' organo, lasciando perfettamente 
incolumi gli astanti. L'organo venne rifatto nel seguente 
anno dal celebre organario bresciano Oraziadio Antignati. 
In memoria poi e in ringraziamento dello scampato peri­
cole tutti gli anni, si continuò in detto giorno ed alla 
stessa ora il pio esercizio, e dura ancora, in onore della 
Madonna di Caravaggio. 

L'organo attuale è ottimo lavoro dei fratelli Serassi di 
Bergamo, che lo costruirono nel 1825 e poi. ristaurarono 
nel 1843, ritenendo pochissimo materiale dell' antico stru­
mento dell' Antignati. Ha grandissimo bisogno di ristauri 
per ridurlo al nuovo sistema liturgico. La spesa forse non 
sarebbe troppa, perchè ha un buonissimo ripieno. 

19 = Il Pulpito. 

Il pulpito fa degno riscontro all 'Organo, che gli sta di 
fronte, ed è pure pregiato lavoro dello Zamara per gli 

. intagli e fregi, del Romanino per i dipinti. 
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fin dal 1516 era stata commessa a Giacomo della Valle 
e a Zambon Vallata « la fabrica d'un pergolo presso la 
Cappella di S. Maria alla colonna»; ma non bastando 
quello al buon gusto degli Asolani, fatto l'organo, essi 
vollero che il pulpito gli rispondesse artisticamente. Perciò 
nel 1526 ne commisero il disegno a Zuan Antonio, che 
aveva fatto quello dell'Organo, incaricando in pari tempo 
lo Zamara per gli intagli e il Romanino per le dorature 
ed i dipinti. L'esecuzione si fece aspettare a lungo, perchè 
lo Zamara si era assentato da Asola. In quel frattempo però 
Zuan Antonio fece il capocielo, ne indorò le cornici e vi 
applicò le rosette nei quadretti (1), fina lmente nel 1535 fu 
di ritorno lo Zamara, con il quale si rinnovò il contratto 
comprendendosi il finimento dell'organo. Ma arrivato l'in­
tagliatore, mancarono i disegni perchè Zuan Antonio era­
sene andato, portando i disegni con sè. Conveniva ricor­
rere ad altri. Un certo Pedrino Picapreda mostrò il disegno 
di un friso che non piacque al Romanino e quindi fu 
scartato dai Deputati, pagandolo per il lavoro in Soldi 18 
addi 29 Aprile 1536. fu accettato invece il disegno del 
pittore Asolano Giacomo Filippo Piazzone detto Vanù, 
che lo Zamara eseguì in parte a Canneto ed in parte ad 
Asola, terminando il suo lavoro nei primi mesi del 1536. 
Fu indorato nel 1537 da Corrado di Salò e dal nostro 

Vanù sotto la direzione del Romanino, che intanto aveva 
dipinto le tavole. 

Questo pulpito è di forma poligonale, sostenuto da 
mensole intagliaie. Il parapetto di cinque !ita ha grazio­
sissime colonne agli angoli ed è corso sopra e sotto da 
finissimi fregi. Le cinque tavole portano nel mezzo il Divin 
Maestro che tiene tra le mani una striscia con le parole: 
!te et praedicate amni creatllrae, ed ai lati gli Apostoli, tre 
per ogni tavola, compreso Giuda in atto di scappare col 
marsupio. 

(1) Accordi del 1532 e 1533 in Archivio com. 
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L'accordo col Romanin o parla di un terzo quadro, e 
questo è l' E.cce Homo dipinto a fresco su una colonna tra 
il pulpito ed il capocielo. 

Si lamenta che questo splendido pulpito sia stato mezzo 

rovi nato per le lavature del famigerato Concari nel 1859. 
Il più conservato pare l'Ecce Homo ; ma anche questo affre­
sco manifestamente fu lavato e ritoccato. Anche i fregi han­
no molto sofferto, specialmente nelle dorature, ed alcuni 
pezzi andarono dispersi. 

20 ; Oli affreschi. 

La Chiesa un tempo era quasi tutta decorata ed af­
frescata. Sotto uno o più strati di· imbiancatura si sono 
scoperti e si stanno scoprendo dipinti che sarebbero pre­
ziosi se non fossero stati irreparabilmente rovinati. Alcu­
ne imbiancature furono fatte fin da l 1580, altre nel 1750. 
finalmente nel 1859 fu fatta una imbiancatura generale_ 

Il 28 Febbraio 1870 Mons. Antonio Parazzi, benemerito 
Arciprete in Viadana, che aveva già scoperti gli affreschi 
della chiesa di S. Erasmo, fece anche alcuni saggi nella 
chiesa di S. Andrea coronati da fe lice successo. L'opera 
del Parazzi fu continuata dal coadiutore di Asola D. Luigi 
Ruzzanenti che il 1. marzo di quell'anno scoperse una 

Cena sulla parete a fianco dell'altare di S. Antonio. Allo­
ra si chiamò il pittore Nannin di Verona, che aveva 
scoperti i freschi di quella Cattedrale, ed il Nannin sod­
disfatto dei dipinti asolani diede alcuni consigli per la 
scrostatma. Qui ndi si proseguirono le ricerche che die 
dero pure il loro frutto. Ma quale scempio! Tutti gli 
affreschi, imagini e decorazioni, erano stati martellati per 
farvi aderire meglio l'intonaco e la calce! Per loro mag­

gior disgrazia i più rovinati furono di nuovo imbiancati! 
O ra però si stanno discoprendo un'altra volta assieme a 

tanti altri, che da secoli dormono sotto i I loro barbaro 
lenzuolo. 
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Di questi affreschi, oltre la Cena ricordata, noto di­
verse Madonne votive, alcuni S. Oiuseppe, un S. Biagio, 
una S. Afra assieme a molti altri santi, dipinti per incarico 
di devoti. 

La Cena è manifestamente una copia di quella di Leo­
nardo, e ne è forse la più antica riproduzione. 

« Le disposizioni dei personaggi, il loro profilo, e si 
può dire anche le proporzioni sono quelle del prototipo. 
Vi è solo qualche varietà nelle tinte dei panneggiamenii, 
perchè non tutte corrispondono all'originale. Il Redento­
re poi ha una specie di orario sulle spalle che gli passa sot­
to le ascelle. Qualche varietà trovasi nella disposizione delle 
vivande, e nel lino che copre la tavola che si presenta 
in sole due pieghe, mentre Leonardo ne fece tre. Non 
vi è riprodotto lo sfondo della scena, avendo ornate in­
vece le pareti con dei grandi rettangoli rossi. Del resto, 
fatta eccezione di questi accessorii, nel rimanente 110n si 
stacca dall'archetipo. 

Per tutto ciò quindi la dissi una copia non già una 
im)tazione del Cenacolo di Leonardo. Degli arabeschi su 
fondo giallo gli fanno attorno cornice. Sopra la testa del 
Redentore vi è il passo del Vangelo di S. Matteo: Amen 
dico vobis quia unus vestrum me tradet. Sotto del Cena­
colo poi, su una lista, che ne prende tutta la lunghezza 
si legge: «5ic mensae com(item) sacrati Corporis addas 
ut se(n)os (bis) (tenerentur). Esso è posto ad un metro e 
mezzo sopra il suolo della chiesa ed è conservato abba­
stanza bene» (POlUIOLI Guida cit.). 

Le differenze notate dal Portioli si spiegano pensan­
do che il pittore dovette fidarsi della memoria, aiutata 
forse da uno schizzo. Il fondo del Cenacolo era stato 
ricoperto; ma ora è posto di nuovo in luce e presenta 
la parete del Cenacolo con il soffitto dipinto a cassettoni 
abbastanza in buon ordine. 

Sulla colonna della parete, presso l'altare di S. Oiu-



seppe, vi è l'immagine dello stesso Santo, con davanti 
un Angelo. Sopra vi è la scritta: Ne timeas accipere Ma­
riam in coniagem taam» . Sotto vi è questa epigrafe non 
tutta leggibile e intelligibite: 

MDXVIIl DIE XI XBRIS 

ORN(A)TAS' VIOILA • DUBITAS? EN 

SP(O)NSA TONANTIS 

TER • ERlT . VI(R)OO . NI(PA)TER TE TIME 

.... QM • (fV)OIT • fURIAS • AOITATVS 

ORESTES 

.... ICI EXEMPLO •.•• 

•••• EO(IT). OPEM 

Da notarsi l'accenno alle furie di Oreste a proposito 
delle ansie di S. Giuseppe! 

La prima colonna a destra ha ai quattro lati: una 
Flagellazione di Gesù assai flagellata e deturpata dai re­
stauri, unS. Biagio, un S. Gi useppe ed un altro Santo 
che porta uno svolazzo con la scritta: « lastas meas ex 
fide vivit. » Tutto intorno corrono arabeschi in nero su 
fondo giallo. 

Questi freschi, come forse qualche altro assieme agli 
arabeschi, entrano, dirò così, nell' idea decorativa della 
Chiesa e gli altri che sono sparsi qua e là sono ex- Voto 
e molti fanno parte di antiche dediche sepolcrali. Però 
sono lutti del cinquecento e sono evidentemente di arti­
sti eccellenti. 

Parlando di alcuni di questi dipin ti il Portioli opina 
che « nè il Moretto nè il Romanino vi hanno lavorato, 
perchè nei documenti (parrocchiali e comunali) non vi 
sono notizie, chè altrimenti vi sarebbero, come vi sono 
quelli per le opere da essi realmente fatte ». Conclude poi 
dicendo che «l'arte vi è mediocre, si risente ancora del­
le vecchie maniere, ed in ciò se è una fortuna per l' e­
spressione che è realmente religiosa, non lo è per l'arti­
ficio, il quale non si eleva ad alte sfere ». 
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Con sua buona pace, io direi al Portioli che egli si 
fonda un po ' troppo sul fatto negativo della mancanza 

di documenti. Dirò ancora che per il Moretto non vide 
documento alcuno perchè non ve ne sono. Perciò il suo 
giudizio non è troppo attendibile, ed io molti di questi 
affreschi attribuirei al Romanino, almeno almeno quello 
della Cena. Abbiamo veduto i lavori del Romanino in 

questa Chiesa, cioè tutti i d ipinti dell'organo e del pul· 
pito; lavori tutti che gli furono pagati secondo gli accor­
di fatti. Però, nei libri comunali si trova nota di altri pa­

gamenti senza indicazione dell'opera fatta, ma che non 
avrebbero ragione, se non vi fossero stati altri lavori oltre 
i ricordati. Ora questi lavori non potrebbero essere altro 

che i freschi, o almeno alcuni di essi, segnata mente la 
Cena. Come pure non è improbabile che, trattandosi di 
decorazione e pitture votive, sieno state commesse e pa­
gate da persone o famiglie private, onde è inutile richie­
dere o ricercare i documenti relativi. 

Oltre il Romanino credo di dover ricordare anche 
l'asolano Filippo Piazzone detto Vanù. Forse egli coa­
diuvò il Romanino eseguendo sotto la di lui direzione le 
cornici, gli arabeschi e le altre decorazioni. Certamente 

egli concorse ad indorare il pulpito, di cui aveva fatto i 
disegni d'intaglio perchè nei libri Comunali «doppio» ai 
5 gennaio 1537 si legge « a m. Iacomo Filippo Vanu pit­
tore per comprar oro per indorar il pulpito». Crederei 

che non si sia trattato di sola compera. Di più il titolo 
di pittore non doveva essere affatto gratuito, ed io direi 

che sono suoi i molti affreschi che vanno dal 1518 in 
avanti fino al 1550. Ciò sarebbe anche confermato per 
le di lui partite, che sono segnate nel Doppio Comunale. 

II Mangin i accenna ad un altro pittore asolano, O. Batt. 
Osma, e dice che egli nel 1599 di pinse la facciata e la 
gelosia dell'organo. Infatti nei libri « Dare ed Avere» del 
Comune si legge: «Soddisfatto della sua mercede m. O. 
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B. Osma pittore, quale è di L. 9 per aver il 26 giugno 

1599 dipinto la facciata dell'organù e la zelosia di dietro 

via». Quell'opera di un giorno però non poteva esser 

altro che di una semplice coloritura, così che non si può 

dire che l'Osma fosse propriamente pittore. 

Chiudo questo capitolo esprimendo il desiderio che, 

a differenza di quanto si è fatto dopo le prime scoperte 

del 1870, si conservino questi affreschi così come sono, 

anche se rovinati, e che in un possibile progetto di de­

corazione si tenga conto degli antichi motivi scoperti, come 

quelli che essendo stati fatti in un tempo in cui i ' arte 

aveva un'indirizzo buono, sono più conformi al carattere 

di questo tempio e formano colle figure una decorazione 

veramente religiosa. 

21 = La Sagrestia. 

La Sagrestia, costruita nel 1536 coi danari delle condanne 

dei deliquenti, è lunga, bassa ed oscura. Il suo pavimento fu 

abbassato nel 1835. Contiene un armadio con sei masche­

roni in legno: un secondo armad io a banco per para­

menti, ornato di bei lavori ad intaglio, quattro quadri con 

gli stemmi di quattro ArC'ipreti di Asola, e sei altri qua­

dri rappresentanti sei Apostoli, ed uno con la figura di 

un Imperatore. Questi ultimi SOIlO dono della contessa 

CaUerina Roccio vedo Salvini, ma di scarso o di nessun 

valore artistico. 

Nota. 

Sulla fin e dell'anno 1914 furono aperte le antiche finestre trilo­
bate della navata maggiore sotto il volto, cioè le sei monofore su­
periori e le sottostanti sei bifore, ornandole di vetrate a rulli, ossia 
piccoli vetri rotondi, imitanti l'antico, opera egregia della Vetraria 
Bresciana Testori. fn pure aperto il finestrone del braccio Nord 
sopra l'altare della Madonna. Si aveva intenzione di farlo rotondo 
in corrispondenza di quello opposto, ma nell'abbattimento del muro 
essendosi trovata l'antica finestra rettangolare con la parte superiore 



172 -

22. - Epigrafi sepoJcrali e commemo, atlve. 

Nella Chiesa, sulle pareti e sul pavimento, sj leggono 
molte iscrizioni dipinte o scolpite su pietra, però quasi 
tutte funerarie, pochissime di carattere storico. Alcune por­
tano anche lo stemma di famiglia cui appartengono, ma 
dalla maggior parte di esse circa il 1797 furono abrasi 
dai francesi gli emblemi gentilizi ed i titoli di nobiltà. Quì 
ne riporto alcune per l'interesse che possono avere per 
la storia della Chiesa come per quella della città di Asola. 

I. - Dietro l'altar ,~aggiore. 

D. O. M. 
DEIPARAE ASSUMPTAE 

ANDREAE APOST. IO: CHRISOSTOMO 
DIVIS TUTELARIBUS 

PIO ALOYSY CIVRANI 
PRAESULIS STUDIO 

ARA MAXIMA ERECT A 
SACRUM ATRIUM ORNATUM AUCTUM 

AN. SAL. MDCCXLVIII 

2. - Presso l'altare della Concezione. 

D. O. M. 
MARMOREUM HUNC LAPIDEM BERNARDINUS FARRIUS 

CANONICUS JACOB Q. FRATER IO: MARIAE E. INEVITABILIS 
FATI MEM: TAM SIBI QUAM POSTERIS CONST: CV: 

1599 

3. - Presso il presbiterio dell'altar Maggiore. 
D. O. M. 

IOANNI BAPTISTAE BADUARIO 
[BENEDICTI PATRITY VENETI FlLIO] 

trilobata come le monofore della nave di mezzo, la si conservò nella 
sua forma primitiva. La bella vetrata a rulli che l'adorna, con stem­
ma del Municipio di Asola, d Isegno dell'Architetto Prof. Gaetano 
Nave, opera essa pure della Vetraria Bresciana, è dono generoso 
del Sig·n. Achille Clerici Bagozzi. 

Entro l'anno 1915 saranno cambiati i vetri colorati delle altre 
finestre e finestroni in vetri pure a mlli, con gli stemmi di S. S. Be­
nedetto XV, Mons. Paolo Carlo Origo Vescovo di Mantova, quello 
della Chiesa Arcipretale mitrata e quello d'Italia. Di più, soppresse 
le due finestre rettangolari del coro, saranno riaperti gli antichi fi­
nestroni laterali all'altar maggiore a sesto acuto. 
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HUIUSCE CA THEDRALIS ANTISTITI 
INTER INFIDELES E PISCOPO SYDONENSI 

PASTORALI SEDULIT ATE CLARO 
PIETATE, CHARITATE, ET COMITATE PRAESTANTI 

[REGIA] LARGITIONE IN MENSAM OBTENTA 
SUAQUE IN PAUPERES HEREDITATE DIMISSA 

HUIC ECCLESIAE MA.JORA SPERANTI 
DE IMPROVISO EREPTO 

ASULARUM QUINQUE VIRI 
CODICI TESTAMENTARIO ADDICTI 

IN CURIA SENA TUM HABENTES 
IPSIUS PRAEF A VENTIBUS VOTIS 

MONUMENTUM HOC 
MOERENTIS PATRIAE GRATIQUE ANIMI TESTIMONIO 

POSUERUNT 
OBYT XVI APRILIS ANNO MDCCLXXXV 

AETATIS SUAE LXVIII 

Questa epigrafe è sormontata dal busto in bassori­
lievo di mons. Badoer, e sotto ha lo stemma del distintis­
simo Presule. Sono cancellate le parole che ho potuto 
interpretare ed ho messo fra parentesi: cosÌ pure è abraso 
lo scudo gentilizio nello stemma. 

4. - Davanti a l'Altare del SS. 

IO. BAPTISTAE TOSIO 
S . ASUL. ECCL. ABB. COMM. ET ORDIN. 

QUI VIVENS 
UT P A TRIAE DECUS 

ET IURA ECCLES. REDIMERET 
NEC SIBI : NEC AURO : NEC QUIETI 

PEPERCIT . 
PIET AS NEPOTUM POSUIT 
ANNO DOMINI MDCCXXIV 
AETATIS SUAE LXXVIII 

OB. VERO. DIE II OCT. MDCCV. 

5. Sul muro a fianco dell 'altare della o\1.adonna su marmo rosso. 

ANTONIO ZAPP ALLIO QUI PHISICAE ARTIS 
ADEO FLORUIT UT A CIVIBUS SUIS 

LUSTRIS QUINQUE SALUTARIS MEDICINAE 
OPERA ALIUM ANIMI EXPECTATIONE 
NAVARIT CUJUS VITA NULLUM MAJUS 

EMULUMENTUM MORTE DETRIMENTUM 
ASULA HABERE P OTUISTI. DANIEL 

JO: JACOB ET HIPPOLIT. FILI I 
MOEST. POSUERE. OBnT AETATIS SUAE 

ANNO LXIII. SALUTIS NOSTRAE MDLVI 
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6. Sulla parete del Cenacolo con stemma della famiglia, De·Antoni, 

abraso lo scudo gentilizio. 

ANTONIO DE ANTONIIS 
I. V. D. PROTONOTAR. APOSTOL. ET ASULAE ARCHIPRESB. 

MITRA ATQUE VlRTUTIBUS CLARO 
QUl 

HONORIFICENTISSIME ' 38 ANNOS 
SUO PERFUNCTUS MUNERE 

GRATUS PRIMORIBUS VULGO VENERABILIS 
CARUS OMNIBUS 

ERUDITIS OB RARAM ERUDITIONEM 
PAUP ERIBUS OB EXIMIAM CHARITATEM 

OB SINGULAREM INTEGRIT ATEM UNIVERSIS 
SU I DESIDERIO RELICTO 

III NON. JUNII AETATIS SUAE ANNO 69 
REPARATAE VERO SALUTIS 1630 

ABIIT NON OBIlT 
VIRTUTE FAMA PRAEDICATIONE SUPERSTES 

PAULUS DE ANTONIIS NEPOS 
ET EIUSDEM INSIGNIS ECCLES. CANON . 

. IVI IUSQUE. FRATER 
MONUMENTUM AMORIS ET MOERORIS 

P . C. 

7. SUlla parete a fianco dell'altare del SS. su marmo di Carrara . 

\I~)NUlV!ENTO 
J)I r,!T.,HI'tAfO E!\COMIO E GRATITUDINE CITTADINA 

ALL' ARCIPRETE 
LUIGI TURBINI 

DA BRESCIA 
IL QUALE CON EVANGELICO ZELO 

SOSTENUTO PER BEN QUATTRO LUSTRI 
IL PASTORALE GOVERNO DI QUESTA MISTICA GREGGIA 

MORI' NEL 1833. A. 3. DICEMBRE DI 64 ANNI 
EGLI 

CON INVITTA PERSEVERANZA E DISPENDIO PROPRIO 
DALLE MANI DEL FISCO 

QUESTA PARROCCHIALE PREBE NDA REDENSE 
E A TESTIMONIO DI QUANTO AMORE 

LA CAUSA DEGL'INDIGENTI E L'ONOR DELLE LETTERE 
AVESSE CARAMENTE DILETTI 

ALL'ISTITUTO ELEMOSINIERO E AL COMUNALE GINNASIO 
L'AVITO PATRIMONIO MORENDO LEGAVA 

ARGOMENTI INELUTTABILI 
CHE SUPREMA DELLE SUE CURE ED AFFEZIONI 

ERA IL LUSTRO DI QUESTA SUA PATRIA ADOTTIVA 

8. Sulla parete a fianco dell' altare di S. Giuseppe con stemma 
Arcipretale senz' arma nello scudo. 

MEMORIAE ET VIRTUTI 
IOANNIS BAPTISTAE BAROSI SACERD. 

HIC JUVENESCENS ADHUC 
IN MANTUANO KLERICORUM A THENEO 
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ANN II. PHILOSOPHIAM TRADIDIT 
EXIN PASTOR DICTUS 

ANNIS PLUS xxx ET IX OVES SIBI CREDITAS 
EXEMPLO ET DOCTRINA SANCTE INSTITUIT 

IDEM 
AD PRAEFECTURAM IN SACRIS ASULA'\IAE CIVITATIS 

INFULIS HONESTATAM ACCITUS 
MIRA PRUDENTIA NULLO FASTU 

PER QUADRIENNIUM ENITUIT 
DONEC AMOREM OMNIUM ET OBSEQUIA MERITUS 

ANNU Mi\GENS LXVIII 
OBIIT IN X.STI OSCULO NON. IUL. MDCCCLVIII 

IOSEPH CURIAE CASTRIGUFREDI PRAEPOSITUS 
FRATRI DESIDERATISSIMO 

QUEM PARENTIS INSTAR ADAMAVIT 
FECIT CUM LACRIMIS 

9. Nella parete a fianco della Sagrestia su marmo a cornice cor! 
stemma. 

IO: FRANCISCO BOCCALINO PHILOSOPHO AC 
MEDICO CLARISSIMO QUI SINGULAREM 
VIT AE PROBIT ATEM OMNIUMQ. SCIENTIARUM 

CUMULUM Q. SUMMIS ORBIS PRINCIPIBUS AD 
EXCELSAE LEGENDI CA TTEDRAS OPERAQ. 
MEDICINAE INVITATUS CUM CELEBERRIMAS 

URBES ET PROVINCIAS IN SUI ADMIRATIONEM 
CIVIUM CHARITATE DEVICTUS SINGULARI 

PUBLICO HONORARIO DECORA TUS QUERNA 
CORONA DIGNUS IN PATRIAE GREMIO QUIEVIT 

IO: GALEATIUS I. V. D. PARENT. OPTIME 
MERITO PIETATIS TESTIMONIUM 

P. C. 
OBUT MDLXXI. A. D. XI KAL. IANUARII 

10.- Nella stessa parete sopra un monumento sepolcrale. 

OLIMPIAM TURCAM CUI VIRTUS FECIT AD SUPEROS ITER IO: 
GALEA TIUS BOCCALINIUS AD - CONIUGII CARISSIMI MEMORIAM 
HIC C 0'\1 DI CURAVIT ANNO MDC. ET SE CUM DEO PLACUERIT -
UL TERIUS - APERIENTJ SEPULCRI VIOLA TI IUS ESTO. RESE-
RABIT DOMI~US IN LAETISSIMA DIE NOVISSIMA 

II. - .Lapide con stemma a fianco dell'altare del SS. 
D. o. M. 

ALTARI C. D. N. 1. C. 
S. D. N. GREGORII XV 

PONT. MAX. 
IMMENSA BENIGNIT ATE 

AC PRECIBUS 
M. ANTONII TIT. S. EUSEBII S. R. E. 

PRESB. CARD. GOZADINI BONON. 
OB MAXIMAM IN HANC ECCLESIAM 

ANIMI PROPENSIONEM 
SPIRITUALI BUS ET PERPETUIS GRA TIIS 

ITA ILLUSTRATUM 
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UT SACERDOTES DUMTAXAT 
HUIUSCE ECCLESIAE 

::" .CRA FUNEBRIA CELEBRANTES 
ANIMAE LlBERATIONEM 
AB IGNE PURGATORIO 

.>RO QUA SACRA PEREGERINT 
CONSEQUANTUR 

EXTAT DIPLOMA ROMAE DAT. 
UI KAL. IANUARII 

PONTIFICAT. A. L MDCXXI 

12. - Nella parete a fianco dell'altare del SS. su marmo nero. 

D. O. M. 
iSS. MARTIRUM RELJQUIAS QUAS AB AMICO DONO 

ACLEP IT R.US D. IULIANUS GHIRARDELLUS CASSINENSIS 
CONGREGA TIONIS PROCURATOR GENERAL. MDXCVIII 

EX URBE IN PATRIAMDEFERENS IN ITINERE IN AEDE 
CAPUCINORUM IUXTA PAGUM CASALISMAURI POSITAS 

;;rHOLAE CORPORIS D.NI PRID. KL. MAlI DONAVIT. QUAE 
,D IV. IDUS A MULTUM R. DO ARCHIPRESBYTERO CA 
NONI CIS FRATRIBUS l'IVI FRANCISC1. ET S. MARIAE t 

MAGISTRATIBUS OMNIBUSQ. CIVIBUS ORDINIBUS INGEN 
TI ETIAM EXTERORUM FREQUENTIA COMITANTIBUS 

MAXIMA ALACRIT ATE INTRA MOENIA DELA T AE IN 
CUSTODIA ALTARIS SANC.MI CORPORIS HUIUS ECCLESIAE 

COLLOCATA FUERUNT. HORUM OMNIUM CONFECIT 
DOCUMENTA PARIS TORESANUS NOT.S 

NOMINA SS. 
SS. FORTUNATI DOMITIANI TUSCULAE. V. SANCTULI 

EMERENTIANAE. V. PAULINI A. ELLAE V. AURELII CARPIO 
NIS LEONIS DONA TI ZOZIMI MARCELLINI SECUNDI 

NI DOCOBI MATRICIS.V. ADElJDA ZENERUI PANUTII 
LUCII ET RUFINAE OBTATI ET RENATI XL.TA LXX.TA ET 

PLURIMORUM OMNIUM MARTIRUM. ANNO SEQUENTI 
PROXIMO AD IX KAL. IUNII AB EODEM ALIAS DONO 

DATAS M.CI DEPUTATI PUBLICI AB AEDIBUS DIVI FRAN 
CISCI ASULAM DEFERENDAS ORDINE PRAESCRIPTO 

CURARUNT ET HORUM MEMORIAM LAPIDEO 
MONUMENTO EXCIPI MANDARUNT 

NOMINA SS. 
SS. BELLANI ENERUNTI MASSINI LEONIS MARCELLINI 

IANUARII THEODORI ET FELICIS RUTINIANI AUGUSTAE 
LIBERII NEOPHORE PIPAI BONIFACII ALEXII ACCUS 

CELSI PLACIDI DISCIPULI S. BENEDICTI OMNIUM 
MARTIRUM ET ALIQUOR CONFESSOR. AC PLURIMO 

RUM ALTO RUM QUORUM NOMINA OMNIPOTENTI , 
DEO SUNT NOTA. ANNO MDXCIX 

13. - All'entrata laterale nord della Chiesa su piccolo monumento. 
HYERONIMO DE LEALIBUS 

QUI ADDENS CLARITATI SANGUINIS AURI JUBAR 
AMICIS, PAUPERIBUS, DOMUI ET TEMPLO 

INGENIUM IMPENDIT, ET CENSUM 
NON SATIS PATRIAE VIXIT, QUAM MIRIFICE COLUIT 

AT SATIS NOMINE PROPAGATO NON SOBOLE SED VIRTUTE 
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JOSEPH FRATEH HOC AMORIS P. TESTIMONIUM 
ANNO A PARTU VIRGINY MDCIIC 

14. - Nel passaggio tra la Sacrestia e la Chiesa. 

DIV. FL. IOVIANO 
TRIUMPHA TORI 

SEMPER. AUGUSTO 
AN. D.NI CCCLCXVIII 

Questa iscrizione ha fatto perdere a molti del tempo. 
Nella Cronaca di Asola del Ricciardi si legge: « Oli A­
solani gli (Imp. Oioviano) eressero quella Colonna che so­
stiene nella Canonica quella Loggia verso Oriente con 
queste parole che ancora si leggono: div. loviano etc. }) 
Ora non vi è nè loggia nè colonna. Resta solo la lapide 
forse copiata malamente dall' antica. Cf. altra simile in 
« Verona Illustrata LVIII p. 16 del Maffei. - Evidente­
mente non può essere autentica. 

15. . Sulla colonna di mezzo a sinistra, dipinta su calce. 

IUGITER URSINI TERRIS MONUMENTA VIGEBUNT 
PATRIA ROMULIDUM: QUEM TULIT ALMA VIRUM 
EXPULl'r ARCE FEROS HOSTES: CUI PRAEFUIT UNDE 
VIRIBUS: INGENIO: MANLIUS ALTER ERA T. 
SED LlCET HUNC DOLEAS: LACHRIMIS NON INDIGET ULLlS 
SI TEGIT OSSA LAPIS: SPIRITUS ASTRA COLlT. 

DIE XXX IULII. M.D.XXIIIJ 

Quest' epigrafe fu scoperta quest' anno 1914 sotto un 
intonaco di calce. Ricorda Scipione Orsini capitano di 
ventura, fatto cittadino di Asola (Mangini) poco prima che 
morisse nel 1524. Sopra l'epigrafe è dipinto a colori lo 
stemma dei Principi Orsini: due orsi rampanti. la rosa, 
l'anguilla, tre sbarre rosse e due bianche' nello scudo. 
L'anguilla è su fondo giallo, gialla è lé1. linea che rac­
chiude lo scudo: gli orsi sono neri. Tra lo scudo e gli 
orsi in basso sono le sigle HIR. I VR. IS. 

Tutta l'iscrizione è in caratteri romani con abbrevia­
ture, o meglio con lettere poste dentro altre lettere. 

16. Incisa sul busto argenteo di S. Gio. Grisostomo. 

D. IO: CHRISOSTO: ' ARCHI 
EP.o ASULAECOM.TAS SIMULACRUM 

HOC PRAECIPUAE DEVOTIONIS 
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SUAE TESTIMONIUM DICA VIT 
ANNO D.NI MDCV. 

17. - . Nella Cappella di S. Gio. Grisostomo. 

D- O. M. 
VENTUS EST VITA NOSTRA 

L UDIT IN PUL VERE 
R. DD. IO: BPTAE DE REDONIS CAN. RECT. ET P.o VICAR. 

CATHEDRALIS ASULAE 
QUI ULTIMUM SPIRITUM EFFLANS 

HUC SUOS TRANSTULIT CINERES 
CREDIDIT VIDERE BONA D.NI IN TERRA VIVENTIUM 

ET IN SPLENDORIBUS SANCTORUM 
SUB HOC GEMINO SOLE 

LUX PERPETUA LUCEAT El 
M. DC. XCVI. 

18 •• AII'eliterno della Chiesa sull'angolo sud,ovest. 

ATiLIABUS 
MAXIMAE ET 

SUAVE ET QUARTAE 

E' la più antica iscrizione asolana. E' in veri carat­
teri romani e credo arrivi ai tempi di Mario eSilia; si 
riferisce forse alla famiglia Attilia o degli Attilii stabilitasi 
in Asola o nel suo territorio. 

Asola. ANTONIO BESUTTI ---_ ..... ---

1\ppendice di documenti 
L. ReJ.lesti e note. 

1488. Novembre. Fu finita la Chiesa di S. Andrea di 
coprire (RICCIARDI ms. in Bibl. Querin. di Brescia). 

1499 - 27 Febb. Si diede principio a fare i volti alla 
Chiesa di S. Andrea (id). 

1512 - 28 Febb. A Francesco Biondello per sua mer­
cede per haver fatto ia seconda volta della Oiesa del 
corpo di mezzo (Doppio Reg. Entr. e Spesa in Arch. 
Com. di Asola). 

1512 - 3 Nov. Accordo con m. Biondello per gl i altri 
due volti della Chiesa di S. Andrea fornendo la Comu­
nità tutti li ferramenti e legnami (Arch. Com. Accordi -
Cf. Mangini). 
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1513 - Novembre. - A m. Fr. Biondel lo L. 139.11 per 
haver fatto il terzo volto cioè il penultimo in S. Andrea 
più ducati 2 di premio per gli ultimi due volti (Entr .. e Sp.). 

1514 - 22 Octobris - lovis hora 21 completa fuit ul­
tima volta d. Ecclesiae per m. Franciscum Biondellum 
muratorem nomine Communitatis Asulae cujus et nomine 
fabricata fuit tota dieta Ecclesia quae fabrica fuit incepta 
die Mercurii XVlII mensis Augusti MCCCCLXXII per m. 
Ouglielmum de Cremona muratorem (Cod. AH f. 90). 

1516 - 23 Ottobre - Partita p. 111. Biondello per mu­
rar le finestre piccole sotto i volti della Chiesa (Entr.e Sp.). 

1528 - 18 Aprile - I monumenti delle Confraternite 
in S. Andrea per i molti sepulti mandano grandissimo 
fe tore contagioso: perciò v,. p. che vengano estirpati e 
spianati, lasciata liberta a ciascuna confraternita di ven­
dere i monumenti di ciascuna a cittadini d'Asola,ed ai 
Deputati che venga consegnato a ciascuna d'esse un luo­
go per esser il proprio monumento e che se ne faccia un 
grande in cui si possa sepellire ogni persona senza spe­
sa (Arch. Com. Provisioni). 

1548 - 22 Agosto - Si pagano a Oio. Ant. de Fideli 
depentor L 99. per haver dipinto tutta la facciata della 
Chiesa di S. Andrea verso la piazza comenzando al can­
ton della porta di detta Chiesa andando e pigliando il 
cantone che va verso la porta de Marescotti a sua spese 
e suoi colori, e per haver depinto tanto et quanto capi­
sce la razza. (Arch. Com. Doppio). 

1548 - 17 Marzo - Accordo tra Deputati e Cristoforo 
de Len deputato a far la fabrica della razza, con O. Ant. 
de Fidel i p r dipinger la facciata della Chiesa di S. An­
drea da cima a fondo di boni et fini colori secondo il 
disegno fatto da detto Cristoforo e indorarlo a suo luogo 
fornendo però l'oro la Comunità per L. 97 pl. (S'intende 
l'indoratura della razza ossia orologio). 

1549 - 27 Aprile - Stefano de Fideli per aver dipinto 
la fazata della Chiesa verso i porteghi de Marescotti a 
diversi modi , cioè a colonne, cornisotti, architravi 5 L. 
(Arch. Com. EntI". e Sp.) 

1565 - 2 Oennaio - Dietro proposta di O. Pietro Ca­
sella si p. p. che sia fatta una bella imagine di N. S. O. C. 
crocifisso da metter in Oiesa grande in mezzo al coro. 
(Provisioni). 

1273 - 16 Ottobre ~ Ann ibale Datis va a Brescia dal 
Vescovo per ottenere che i frutti della Arciprebenda va­
cante siano devoluti per riparar la Chiesa di S. Andrea 
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che è in molti luoghi patita e minaccia ruina (Provisioni). 
1574 - Zuan e fratello Cavenari di Biella requatini re­

quatan la Chiesa di S. Andrea. (Arch. Com.). 
1577 - 31 Oen. - Bastian Sorina si obbliga ad acco­

modare la Cappella di S, Giuseppe facendo fare la dipin· 
tura sotto il volto (Mangini). 

1578 - Si è restaurato il volto sopra la Cappella del 
Corpus Domini (ora S. Antonio) che minacciava ruina. 

1580 - Visita Apostolica di S. Carlo Borromeo (Arch. 
Vesc. di Brescia). 

1583 - 23 Nov. - II campanaro riferisce che il tetto 
sopra l'altare della Madonna in Chiesa grande minaccia 
rovina essendo rotto un trave armato (Provis.). 

1585 - 29 Luglio - Si p. p. di sbianchezzar la Chie­
sa di S. Andrea in laudabil forma (Provis.). 

1585 - 25 Agosto - In tempo di predica entrano per 
le finestre che guardano la piazza degli uccelli in Chie­
sa e disturbano: si facciano quindi stoppare dette finestre, 
e siccome sul terraglio vi è una casa che ruina, si ado­
prino i quadrelli di essa ed i coppi per requatarla (Provis.). 

1585 - 20 otto - Delibera di metter all'incanto le infe­
riate che si levarono per aver stoppate le finestre (Arch. 
Com.). 

1591 - 20 Dic. - La chiesa maggiore è deforme pel 
suo selciato ... V. la p. d'elegger otto deputati, due per 
quartiere, che facciano acconciamente di ben adattare la 
Chiesa con autorità (Arch. Com). 

1592 - 5 Aprile - Parte di restaurare la Chiesa Mag­
giore che strapiove. (Arch. Com). 

1593 - 21 Maggio - Non fu eseguito il restauro di 
di cui sopra. Ora si restauri prendendo il denaro dagli 
Ebrei. (Arch. Com). 

1594 - 30 Otto - Si fanno accomodare le vetrate e le 
ramate dei quattro occhi della Chiesa di S. Andrea. 
(Arch. Com). 

1596 - A m. Oinolfo 40 scudi per l'invetriata della Chiesa. 
1597 - 22 Dic. - « Noi 'che abbiamo speso a far la 

fontana, speso per la venuta di Mons. Vescovo, lasciaremo 
il SS. Sacramento in un tabernacolo povero come d'un 
villaggio? E forse che le forze pubbliche (la Dio grazia) 
non sono assai comode che di questo appunto ne dovremo 
tutti havere obbligo particolare a Sua Div. Maestà che 
dalla sua larghissima mano gli son stati dati tanti doni 
come ognuno di noi sa benissimo ..... Dunque i Deputati 
abbino facoltà di fare un tabernacolo sontuoso e nobile in 
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onore di Dio e a grandezza di questa terra .... . Si eleg­
gono presidenti a quest' opera Alessandro Franzon i e 
Annibal Grassa (Arch. Com. Cf. M ANGINI). 

1598 - 21 Maggio - Nel Consiglio Oen. confermato 
dal Co ns. Spec. da l 14 Giugno successivo e al 18 Nov. 
si mette ali 'in canto il saligare la Chiesa di S. Andrea di 
quad relli rossi di Oncie 8. - Cap itolo I. salega r a nave 
de mezio comincian do alli scalini del coro fi no all'uscio 
gran de verso sera, pigliando da ogni parte le metà del­
li pi lastri, a fine le sco le facciano quel tanto che a loro 
si spetta comprendendo ancora in detto salegamento tan­
to qua nto capisse la Cappella a S. Agata fino a mezio il 
prim o pilastro dell'organo e la cl'osera verso la piazza 
solamente pigliando la l11ettà de! pil astro verso la scola 
della B. Vergine, "Ìoè quello che sostiene il pulpito. ­
Si c!'ànno i quadretti ricavate alle Scole per fare un ci­
mitero fuori dell a Chiesa e più si danno anche L. .60. 
(Arch. Com. Cod. RRR. f. 12). 

1559. -- Entro quest' anno fu fatto il pavimento dal 
Sorina. 

1600 - 6 settembre - Il Tabernacolo (di cui sopra) 
non potè riporsi sull' Altar Maggiore perchè la sua altez­
za oscurerebbe il coro. (MANGINO. 

(N. B. dove fu posto? E' l'attuale dell'altare del SS.? 
Non mi parrebbe, perchè i marmi sono simi li al resto 
dell'altare, che vi fu traspo rtato da S. Francesco. Forse 
fu venduto.) 

1602. - - Gli confratelli del Rosario dimandarono al 
Consiglio un luogo per fa bricare un Altare in onore del­
la B. V. del Rosario che gli restò concesso l'altare di S. 
Agata di rag. pubblica con l'obbligo di far dipingere 
nella nova palla l'immagine della Santa (MANGI N\). 

1606 . 12 Febbr. - P resa parte dall'all argar la porta 
maggiore della Chiesa di S. Andrea per la quale non può 
passare il Baldacchino che con gran difficoìtà, e rende 
brutta vista per la strettezza. (Provigioni). . 

1609 - Giugno - I deputati provvedano a far due 
piedi ai lavelli dell'acqua santa che sono alla porta mag­
giore. (Provis.). 

1609 - 6 Seti. - Si p. p . di far nuovi i due naveli. 
N. B. Sono di bel marmo policromo. Vi era ai piedi 

lo stemma della Comunità, che fu scalpellato dai francesi 
nel 1797. 

1610 - 13 I Deputati eleggono un cittadino che vada 
dal Vescovo di Brescia per ottenere cile non si chiudano 

:3 - Brìxùt Sa C'l'a 
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le due porte laterali della Chiesa secondo le p rescrizioni 
di S. Carlo. (Libri Com.). 

1611 . 22 Luglio - Si scrive al Sign. Antonio Gandino 
Pittore in Brescia in escusazÌone di questo Pubblico se 
si è servito di altri in far il quadro sotto la loggia e di 
dargli soddisfazione delle cose fatte in BerlingoHi 21. 
(Provigioni). 

1611 - Luglio - Si applica per due anni l'affitto del 
campo Gerola alla Scola d i S.Giusep pe perchè se ne 
abbellisca l'altare. (Provigioni). 

1622· 31 Dicembre - Il Co mu ne provvede per difendere 
i quadri del · Moretto dalle in g'iur ie delle stagioni. (Prov.). 

1695 - Il mese di febraio successe un terremoto ga­
gliardo per il quale la nostra Chi esa Catted ral e restò risen­
tita nelli volti. (MANGINI). 

1808 - 4 Marzo - Otturamento dei sepolcri nella 
Cattedrale ordinato con circolare dell a · Prefettura 22 Giu­
gno 1807 (Arch .Com). 

Z . - Dai decreti della Vi sita di S. Ca d o BOt rome ,). 
(1580) Arch. Vesc. di Brescia. 

In Ecelesia Paroehiali S. Andreae Arehi presbiterali nu n 
cupata et Colleg-iata insigni Terrae Asulae: '_.1 

1. Tabernaculum ligneum inauratum exi:'uatur idqUe de­
centius atqu e ampli us ad formarn ihsfruetioni bus "genera­
libus praescriptam ut Ecdesiae oppidique ratio ni respon-
deat. 1, \, : '" 

2.ln loeo ubi est llllil C AI(a re Co rpus Christi , sublato 
altare, construatur a COlll un lta te Cap ella quae foris extra 
parietem Eceles iae extet atque p romineat tribus vel qua­
tuor cubitis, eoque etiam amplius si fieri polerit pro ra­
tione publicae viae, in eamque transferatur Baptisterium 
ad formam eonstructum et cum sacraro elath raque ferrea 
eluadatur. 

3. Altare maius intra menses duos ali quantulum versus 
populi stationem transferatur, ita ut Tabernaculum S.mi 
Sacramenti quod supra altare eri t, reete sub a rcLl pro-
ximo positum sit. "":" ~.~:c: 

4. Su per Alta re maius append atllr 1!{:l1Tlb ef!lC:' C1ecens 
qua ipsu m et sacerdos celebrar,s contegantuL Il. I .., , :.<1 

5. CapeIIa (maior) dealbetur et suis lecis pictura orne­
tur infra biennillm. Bradella aliCluantuluri{ restringatur-: " 

6 . Chorus li gneus post Alta re construaiur. 
7. Fenestrae duae fiant in ehoro in duobus spatiis 

post altare, obturata fenestra veteri et aperiatur oculus. 
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8. Hycona ad murum transferatur :ta ut muro quan­
tum fieri potest inhaereat, et propterea si opus erit re­
stringatur vel potius alia decentior adhibeatur . 

9. Pavimentum Capellae aliquantulum altius extollatur 
ita ut in ingressu Capellae fiant tres gradus intra menses 
duos. . 

10. Capella maior cIathris ferreis infra menses sex 
muniatur su per gradu superiori. 

11. Altare SS. Hieronimi et firmi iuxta parietem in 
capite EccJèsiae destruatur mfra biduum, et aliud aedi­
ficetur in capite brachii Crucis Ecclesiae ab eodem late· 
re septcmptrionali sub nomine Scholae Disciplinatorum, 
orneturque, tegatur et claudatur ad formam clathris ferrei s, 
et pro eo sacra indumenta necessaria comparentur impensis 
ejusdem societatis quae iam nunc transfertur ad dictum 
locum. (N. B. E' l'attaale altare della Madonna). 

12. Altare S. Ioannis Baptistae in capite Ecclesiae ad 
Orientem a latere meridionali destruatur et reedificetur 
in altero capite brachii Crucis EccJesiae ab eodem latere 
meridionali. (N. B. E' l'attuale altare del 55.) 

13. Altare Corporis Christi impensis Scholae Corporis 
X.ti quae iam nunc ad eum locum transfertur orneturque 
Altare et tegatur ad formam et daudatur clathris ferreis. 

14. Tollantur infra 15 dies reliqua omnia Altaria Eccle­
siae scilicet Conceptionis Beatissimae Virginis, S. Rochi, 
SS. Philippi et lacobi, S. Agathae, eorumque loco fiant 
quinque Capellae lateraJes ad formam instructionum ultra 
Capellam S. Baptisterii, scilicet duae septemptrionales quae 
extra parietes laterales promineant saltem cubitis quinque 
vel si placuerit tot quot eorum murus post Altare sit per 
rectam lineam muri brachiorum Crucis et omnes hae sibi 
invicem respondeant in latitudine, altitudine et structura, 
habeantque duas fenestras pro singula in cornibus Altaris 
cum cJathrisfe rreis, et viam cJathra ferrea a parte anteriori. 

15. Altaria in hac Presbiterali Ecclesia in posterum 
non extruantur nisi in Capellis extructis ad formam per 11-
lustrissimum Visitatorem suprascriptam. 

16. Ostium Campanilis Ecclesiam versus muro clauda­
tur ita ut nullus sit aditus per campanile ad Ecclesiam 
cum alterum ostium foris habeat. 

17. Portae laterales in capite brachiorum Crucis Ec­
clesiae muro obstruantur a populo infra quatuor dies: a­
periantur vero successu temporis fenestrae duae in eodem 
pariete et claudatur quae nunc in medio est, et super 

. Altare construendo in parte meridionali. 
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18. Portae duae fiant a populo in capite navium late­
ralium in facie Ecclesiae, scilicet una pro qualibet Navi 
idque intra mensem. 

19. Omnes sepulturae, praeter illas quae ob vicinitatem 
cum Altaribus ad praescriptum Conci!ii Provi ncialis, tol­
lendae sunt, ad formam accomodentur, et earum os coo­
periatur ne malus odor inde perveniat, id emque impensis 
patronorum infra tres menses, alque in eis in poste rum 
nemo sepeliatur, quinimo impleantur humo et obstruantur 
pavimento . . 

28. Insignia, arma, capsae mortuorum quae parietibus 
Ecclesiae appensa sunt contra praescriptum Consittulionum 
Summorum Pontificum et decretorum Provincialium ac 
praesertim duo illa vexi lla quae nuper relicta fuerunt, 
tollantur infra duos dies, quibus elapsis nisi haec ordina­
tio executioni dem andata fuerit, in eadem Ecclesia non 
celebretur donec sublata eru nt. 

3. - La Vetrata del Bertini. 

Archivio Fabbriceriale. 

Perchè \' On. Fabbriceria possa in ogni caso docu­
mentare il merito della v etriata figurata della finestra otta­
gona, collocata nel centro del!' Alta ré' , le faccio dichiara­
zione che essa è lavoro del celebre Bertini di Milano, e 
stata ad esso allogata dalla famiglia Bevi lacqua che desti­
navala pella Chiesetta delle sue sepoltu re e ove la por­
tatavi distruzione delle truppe croate non ne permise il 
collocamento. 

f. Gio. Batt. Formentini di Brescia. 

4. - Estratto dalla peri:da e collaudo dei ristauri 

del I859-60 , fatta dall' Ing. Carlo Tomaselli. 

1. Durante la campagna del 1859 la Chiesa maggiore 
di Asola dovè servire ad uso di magazzino per l'armata 
francese. Tutte le pareti erano anche prima saltuariamente 
scrostate ed impulite: dopo questa occupazione poi erano 
affatto indecenti. 

2. I restauri furono eseguiti nello scorcio dell' ann6 
1859 e sul principio del 1860. 

3. Tutti gli altari avevano bisogno di essere ripuliti 
sia nei fregi come nei dipinti. I vetri delle finestre erano 
presso che tutti rotti. La scala che conduceva al pulpito 
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era indecente. L'interno del pulpito poi era in troppo mal­
essere, e sporchi i dipinti del prospetto . 

4. La gradinata che dalla porta maggiore mette alla 
strada era pericolosa per la forma dei suoi gradini e per 
la insufficiente grandezza della soglia superiore, che non 
presentava sufficiente sfogo per la sortita di forti gruppi 
di persone. 

5. Opere eseguite: 
Scrostatura ed intonaco delle pareti della navata di 

monte operata saltuariamente alla ragguagliata altezza di 
m. 12. Le colonne e i piedi che sostengono le navate 
furono pure scrostate e restaurate con rappezzi d'intonaco. 

6. Le tre finestre della facciata a sera sono di forma 
rotonda, quella di mezzo del diametro di m. 2.40, e le 
laterali di m. 1.50. Altra pure di forma rotonda all'altare 
del SS. Sacram. nella fronte di mezzodì, ed altre nel coro 
delle quali quella di centro è rotonda e le due laterali 
sono quadri lunghe. Altre due finalmente rettangolari e 
piccole, ed una terza quasi circolare si trova nella Cap­
pella di S. Giov. Grisosto mo, oltre una lucerna nella Cap· 
pella stessa. La maggiore della navata di sera, del diame· . 
tro di 2.40 era guernita di vetri rotondi tutti rotti, e ven­
nero quindi messi in opera nuovi vetri colorati con ag­
giunta di molta parte di nuovi. Quella all'altare del SS.mo 
fu ristaurata riadaUandosi i vetri vecchi con nuovi di 
aggiunta. Alle tre poi dei coro vennero fatti di nuovo i 
telai: le due laterali vennero guern ite di vetri nuovi co· 
lorati e quella di mezzo venne guernita di vetri a figure 
del celebre Bertini. Quelle di S. Giov. Grisostomo furono 
ristaurate nei telai e nei vetri con alcuni nuovi di ag~ 
giunta. Osservasi che la finestra di mezzo del coro venne 
nuovamente aperta, e se ne soppresse altra . pressochè 
di simile forma sulla facciata di monte sopra (' altare di 
S. fermo. 

7. Tutte le pareti dell' interno della Chiesa furono 
biancate e colorite con tre mani a colla e così dicasi di 
tutto il vòlto. Le colonne di sostegno delle arcate non che 
tutte le lesene che sporgono dalle pareti furono imbian­
cate e colorite a foggia marmo bardiglio. Una cornice di· 
pinta gira tutto intorno alle navate dividendo la parete 
dalla volta. La navata di mezzo essendo alta circa m. 20 
e quindi più dell e altre che sono alte m. 14 circa, oltre 
la coloritura, vennero dipinte con diversa tinta alcune nic­
chie che sono nel mezzo. [ zoccoli delle colonne furono 
colorite in noce e all'altezza di m. 1.50 da terra si sono 
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vestiti di un listetto di legno che gira attorno e sul quale 
si attaccano gli addobbi. 

Il Presbiterio ha una vòlta a vela che fu dipinta a 
chiaro-scuro o disegni a mezzo del pittore Concari di 
Cremona, non che una cornice fregiata, che gira attorno 
dividendola dalle pareti, le quali vennero dipinte con una 
tapezzeria bianca e azzurra. 

Tutti i dieci altari della Chiesa furono diligentemente 
ripassati, lavando ogni piccola parte de' · loro fregi, e 
cinque quasi per intero coloriti a fres co e ne l'ornato 
compito dal Concari: politi insomma tutti colla maggior 
possibile diligenza. 

8. La scaletta del pulpito, previa demolizione de\1a 
vecchia di cotto e rispettiva ringhi era inservibile, venne 
costruita di nuovo con copertine di vivo ed elegante rin­
ghiera a disegno con pomi d'ottone indorati. Venne pari­
menti ristaurato l'interno del pulpito con nuovo sedile e im­
bottitura di pelle simile al davanzale del parapetto, come 
pure venne polito il dipinto che travasi allo schenale 
dell'oratore, e similmente i preziosi dipinti esterni del pa-

,. rapetto. 
9. La gradinata venne costruita di nuovo con gradini 

più comodi a linea curva e la soglia del primo gradino 
molto spaziosa. 

NB. Dagli Allegati poi risulta che: 
la spesa tota le di questi ristauri fu di L. it. 3517.33. 

La sola vetrata del Bertini costò L. it. 691 .36 ; 
il Pittore Luigi Concari pulì « tutti gli altari nei rispet­

tivi fregi di contorno e i cinque dipinti di maggior pregio, 
non che la cantoria ». (!!!) 

gli stipiti de\1a porta furono alzati di cent. 70; 
fu fatta la Cornice sulle pareti dell'altar maggiore; 
fu chiusa la finestra rotonda sull'entrata alla Cappella 

di S. Giov. Grisostomo. 

5. - Il voto pubblico 
(dalle Pro visioni 24 Marzo 1516). 

Die XXIII Marti 1516. 

Tempore qua haec terra Asulae obsidebatur ab exer· 
citu Caesariae majes1atis per offitiales hujus Comunitatis 
et fere totam hanc terram Asulae factum fuit votum et de­
liberatio quod si omnipotens Deus per intercessionem 
Beatissimae semperque Virginis 'ac gloriosissimae Mariae: 
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divique gloriosissimi Patria rcae loseph ejusdem gloriosis­
simae Virginissponsi liberaret !lanc terram a dieta obsi­
dione et ab omni peri cu lo et exterminio, erigendi unum 
alta re in Ecelesia S. Andreae Asulae sub titulo Divi 10-
seph antedicti : et cui Al tari designaretur tot de bonis 
hujus Comunitatis q uot decenter unus Sacerdos vivere 
posset : Et qui quotid ie unam missam celebrare debltret 
perpetuis temporibus ad dictum altare: hac tamen lege 
quod reservatum esset huic Comunitati Jus praesentandi 
ipsum talem Sacerdotem perpetuis temporibus: Ideo vadit 
pars q uod votum praed ictum rat ificetur: ratum habeatur 
et executioni mandetur per hoc Consilillm. 

Capta per balotìas quadraginta affirmativas et nemine 
discrepante. 

6. 11 Polittico e altri dipinti. 

(R.. Accademlll di Belle Arti in Milano, 5 maggio 1873). 

All'Ill.mo Sig. Oiov. Battista C lerici - Bagozzi, Presi­
dente della Commissione per la tutela dei Monumenti 
d'Arte - ASOLA. 

In seguito al rapporto fattomi dalla Commissione ac­
cademica da me delegata (i Proff. Giuseppe Bertini e 
Antonio Caimi) a recarsi in questa città dietro il desiderio 
espresso dall'On. Coillmissione presieduta dall'l lI.ma S. V. 
per ispezionare diverse opere d'arte, mi reco a pregio di 
partecipare ad Essa quanto segue, non senza prima far 
cenno che i Professori da me inviati rimasero molto sod­
disfatti così della importanza e dei pregi delle dipinture 
osservate come della commendevole sollecitudine della 
Co mmissione che veglia all a loro conservazione. 

L'opera che anzi tutto ha fermato la loro attenzione 
è la grandiosa ancona a vari i scompartimenti in tavola di 
Bartolomeo Vivari ni. Questo prezioso lavoro deperito in 
varii punti per l'azione del tempo e delle vicissitudini at­
mosferiche, reclamerebbe pronte riparazioni per quelle 
parti specialmente in cui la superficie del colore, sollevato 
e rigonfiato, ha già cominciato a staccarsi. 

L'opera riparatrice varrà a consolL' are lo strato del 
dipinto, e ad impedire ulteriori stacchi, di cui è pur troppo 
minacciata ... Assicurate così le parti che ne presentano il 
bisogno si potrebbe pensare ad un generale ristauro del­
l'Ancc'na, che dovrebbesi far eseguire da esperto e intel­
ligente artista che ne rispettasse le parti originali e pro-
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cedesse a ripristini con savia temperanza in modo Chd 

non venga alterata la intonazione generale del dipinto. 
Anche la corniciatura dell' Ancona meriterebbe qualche 
cura essendo in alcune parti scomposta e mutilata. La 
doratura della cornice, sebbene abbia perduta la sua lu­
cente freschezza, non dovrebbe essere rinnovata, ma so ­
Ia riparata dove occorre, perchè l'attuale suo stato con­
corda meglio colla quieta armonia dei dipinti che racchiude. 

Oli sportelli dell' Organo dipi lti a tempera di mano 
del Romanino, non altro richiedono se non che la tela 
venga meglio stesa sui rispettivi telai. Un restauro od an­
che solo un ripulimento eseguito da mano imperita può 
recare grav è danno e forse irrimediabile ai dipinti di quel 
genere. 

Le figure che lo stesso Romanino ha dipinto ad olio 
nei riparti della cantoria vogliono essere leggermente ri- ­
pulite dalla polvere: in seguito a che sarebbe a verificarsi 
mediante diligenti ispezioni se si manifestano nella loro 
superficie dei rigonfiamenti dello "trato del colore per poi 
provvedere a norma del caso e praticarvi quelle cautele 
che valgano a prevenirne il distacco; e dove si scorgono 
delle fessure occorre rimediarvi con opportuni accorgimenti. 
Ciò fatto converrebbe stendere su tutti quei riparti una 
leggerissima mano di vernice. 

Oli affreschi sotto la cantoria verranno pure diligente­
mente ripuliti dalla polvere : d'altro non han bisogno. 

In quanto ai dipinti del Moretto da Brescia e che sono 
condotti a tempera, se ne deplora il degradamento causato 
dall' inesperta mano di chi per [' addietro tentò di ripu­
lirli; ma non potrebbesi consigliare per essi alcun lavoro 
di ripristino che condurrebbe a peggiore conseguenza, cioè 
quella di far perdere le traccie di quanto ancor rimane 
della dipintura or iginale. Si consiglia però di parli ai la­
ti dell' Altar Maggiore ove riceverebber maggior luce. 

Vorrebbesi poi proseguito lo scoprimento già iniziato 
con tanta diligenza e scrupolo della riproduzione del Ce 
nacolo di Leonardo da Vinci e degli altri affreschi di non 
volgare pittore, di cui si rinvennero le tracci e ; ma per 
codesto dipinto dovrebbesi rinunciare ad ogni pensiero 
di ristauro : quel che rimane dei medesimi vuoi essere con­
servato come memoria da non alterarsi con ritocchi di 
sorta. Oli altri quadri di cui è fregiata la Chiesa si tro­
vano in buono stato e non reclamano per ora alcun provo 
ved im ento. 

Riguardo poi alla Chiesa di S. Erasmo si raccomanda 
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la conservazione essendo edificio interessante per la sua 
vetustà e per il suo stile sebbene l'ordinamento ne sia 
assai semplice. Anche le rozze dipinture che si osservano 
sulle pareti e sulle colonne con tribuiscono ad aggiun­
gervi carattere. La città di Asola può compiacersi di pos­
seder quell' antico monumento. 

Non mi resta ora se non profferire a codesta lodevole 
Commissione a norma delle eventualità l'opera di que­
st'Accademia ..... 

Il Presidente 

f. CARLO BELGIOIOSO 

7. - Lettera del co: Paolo Tosio. 

Preg.mi Fabbriceri. 

Mi è di compiacenza e di onore l'offrire all' insigne 
Cattedrale di Asola una Pala nell ' opportunità che la be­
nemerita Fabbriceria costruisce l'altare fino ad ora desi· 
derato nella Cappella sotto il Titolo di S. Rocco. Se la 
d.ta Pala rappresenta un soggetto di generale divozione, 
qual' è il Crocifisso con la B. Vergine, S. Giovanni e la 
Maddalena, mi sembra però di non interamente soddi­
sfare allo scopo, qualora non vi aggiungessi un quadretto 
rappresentante S. Rocco da collocarsi nello spazio che 
opportunamente rimane al disopra dall' altare. Questo qua­
dreito che presentemente mi manca, avrò tutta la premura 
di procurarlo. Prego quindi che la Pala che ora presento 
e il quadretto che spero in breve presentare, sieno beni­
gnamente accettati come assoluta proprietà dell' insigne 
Cattedrale di Asola in tenue omaggio dell' animo mio. 

Ho l'onore ecc. 

Sorbara, 23 X.bre 1824. PAOLO TOSIO. 

8. - Per le tele del Moretto . 

a) Dallf' P rovvisioni DI fogl. 99. 

1622- 31 Dic. -- Di quanta stima e valore sieno quelle 
figure della B. V. P rofeti e Sibille che sono nella Cap­
pella di S. Giuseppe protettore di questo Pubblico chiaro 
ce lo ha insegnato li huomini periti e pratichi di tal arte, 
e dell' eccellenza de' quali restano ammirati stimandoli di 
valore grandissimo, ma poi restano stupiti vedendo la poca 
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stima che di quelli noi facciam o lasciandoli così scoperti 
sempre, nè quelli riguardandoli dalla polvere et altre cose 
contrarie che rovinano la pittura, onde in breve tempo 
sono per andare amale, quan do non li venga rimediato 
ta nto più ce essendo quelle a guazzo, onde per rime­
diare a questo l' anderà parte che sia fatto del danaro 
pubblico una col trina di tela so pra le suddette effigie per 
poterle coprire e queste acciò si conservino lungo tempo 
e N. S. Iddio auglllenti q uesto Publico. 

b) P rovisioni BC fogl. 167. 
1643. Perchè l'esposizione in - publica vista delli qua­

dri d i pittura esistenti alì ' altare di S. Giuseppe di questa 

M. Comunità d i tanto valore e pretio si renderà più mae­
strevole la Chiesa nostra parrocchiale come di tutti fatta 
tal osservazione, ciò hanno benissimo conosciuto mentre 
però alli medesi mi quadri vi segna (?) l' ornamento ne­
cessario l'anderà parte perciò d i dare Autorità e piena li­
bertà a ss. (deputati) di poter a spese publiche far le­
vare simili quadri col fa rli poner sopra la porta della 
Chiesa mede.s.ima respiciente verso sera in quel modo o 
forma che sarà dai periti giudicato col farli ogni più ne­
cessaria adornazione. 

9 . - L'Organo. 
a) (Dal Cod. Munie. DL f. 21); 

1516 - Die tertio 7mbris. 
Patti et conventione fatti fra M. Augustino Turcho et 

Deputati della M.a Comunità de Asola per una parte e 
m.ro Zuan Battista de Fachetti cittadino de bressa per 
l'altra parte in exeeutione della parte presa etc. 

Primo che detto m.o Zuan Battista se obbliga a tutte 
sue spese dare perfetto in opera ne la Chiesa de s.nto 
Andrea de Asula in quel Iaea parerà a detta Comunità 
uno organo con i suoi mantesi et ogni altra cosa neces­
saria perchè el possa sonare de la forma, grandezza et 
qualità .. . che più è quello in la Capella de santa Maria 
del domo de Mantua in ogni bontà perchè sia laudato 
da cadauno se intenda de tal cosa ... 

b) (Ibidem f. 21.) 
1516 - Die 7 7mbris. 
Patti e conveniione fatti fra M. Augustino Turco etc. 

per nome etc. per una parte e m.ro Clemente Zamara de 
Chiari cittadin de Bressa al presente abitante a Canedo 
per l'altra parte. 
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Primo esso m.ro Clemente se obbliga de fare ad ogni 
sua spesa de Iignami, chiodi, colla et o ':ni altra cosa ne­
cessaria el Pozolo sopra el volto qual debba far fare la 
CO.tà cum la Cassa, colone, intajj et ogni altro ornamento 
circa (?) l'organo da esser fatto ne la Chiesa de Santo 
Andrea de Asola per m.o Zuan Batt. Fachetto ... in egual 
modo bontà forma e qualità è quello in s.ta Maria organo 
in la città de Verona et secondo el disegno mostrato ad 
esso m.o Clemente ... salvo che el pozolo lo debba fare 
ne la forma a lui mostrata stando el disegno fatto per 
m.ro Zuan Antonio depentor in Asola ... 

a) Libro Accord i del Comune f. 71. 

Per Maestro Jer.mo Romanj depentor. 
1524 adi 1 Xbrio. 

Sia noto come gli Sig. Don Ioan Andrea Rizzardo 
advocato, m. Silvestro Cazalupo, m. Agustino Turcho sin, 
daco della m. Com.a di Asola, m. Jo. Bapta Dayna e 
m. Lorenzo Bonincontro reso nato della p.a M.a Com.a 
hano dato a depenzer li ante del organo posto in Santo 
Andrea de questa terra a Maestro Jer.mo de Romanj ha­
bitante in bressa quale habia a depenzere de dentro et de 
fora de belle et opti me pieture et color fini talmente che 
habbiano esser adprobate per belle et eccellenti, videlicet 
de dentro il Sacrificio de Abramo de una de li diti ante, 
et de l'altra banda la historia del a Sibili a tiburtina quando 
dimostrò a Cesare che haveva adorato la Madonna con 
Xto in brazo cum la historia compita. Et de fora de esse 
ante debba depenzer uno S.to Andrea suso una et su l'al­
tra Sto Herasmo. Qual opera . convene et promette il ditto 
M. Iero.mo a li p.ti Sp. Deputati che stipula a nome dela 
M.a Comunità de dar deta opera compita in lauda­
bile et optima forma et al modo preditto p. fin a mezo 
.questa quadragesima subsequente sotto pena che ogni 
dano et spesa et interesse che potesse ricadere alla p.ta 
CO.tà non osservandosi la cOllvention predita. Et questo 
el dito M. Ier.mo ha promesso et promette per se et alio 
latere li prediti Sp.li Deputati convene et promette a nome 
de la pre.ta Co.tà dar et pagar a dito Mo Ier.mo Iiri cento 
e cinquanta per sua mercede in compito pagamento dela 
antedita opera et per promessa (?) de pagamento al dito 
M. Ier.mo aetualmente a la presentia de mi canzeler et 
mf.ti ha riceputo Iiri dodese de planet.... il resto che son 
\iri cento trenta otto i diti Sp.li Deputati agenti ut s.a pro-
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mettono pagarli finita dita opera a li termini però de esser 
dichiarati per M. Christophoro Mantuano ..... 

b) dalle Provisioni f. 216, 
E' stato fatto acordo per li sp.li offitiali de questa M.ca 

Co.tà insieme cum alchuni altri de questo Spole Consiglio 
cum mag.ro Hier.mo romanino pietore dig.mo a voler de­
pinger le ante del Organo de questa Sp.le Co.tà posto ne 
la gesia de S. Andrea de questa terra in lire Cento et 
cinquanta de p.Jti de essergl~ dati in li modi et termini 
da essergli dichiarati per M.ro Xphoro de Leno perho 
va la parte chel sia ratificato ditto acordo per questo Sp. 
Consiglio in tanto quanto il fusse sta fatto per esso Sp. 
Consiglio. 

c) Accordi f. 73. 

Adi 5 Zugno 1526 in Asola. Acòrdo facto tra li lo. 
Ono Franco de Oaynis doetore, M. Adamino manger de­
putati sopra la fabrica et ornamenti da esser fatti in la 

. Ecclesia de S. Andrea de q.ta terra come consta per parte 
presa in lo Spole Consiglio de la Mag.ca Co.ià de Asula de 
l'anno presente et cum autorità de m. Christophoro di 
Martinengo (Mantuano?) sindico et de m. Ier.mo Tirabo­
sco resonato dela p.ta Mag.ca CO.tà cum M.o Ier.mo Ro­
manino pietore citadin de Bressa, a depenzer et dorare 
tuto el pozo cioè lo antipetto de legname posto avanti 
al dedreto et li fianchi del organo posto in la Ecc.la sud. 
Et similiter lo asezato dreto dito organo et tuto el resto 
del muro soto dito organo fin in terra cum li acordi in­
frascritti, videlicet. Primo che dito M. ler.mo sia obligato 
adorare tuto el pozo davanti dito organo dal muro insoso 
et anchora li fianchi de dito pozo in li lochi dove sono 
intaliati li eornisamenti de dito pozo et tuti li altri intalj 
sono davanti et in di fianchi de dito organo de bono oro, 
dorato in laudabil forma. Item sia obligato depenzer per 
li vacui de dito pozo de figure integre, quali sono com­
putando quelì de fianchi n. ventiune et similiter quelli de 
dreto dito pozo quali sono Il. undese belle et de boni 
colori alaudo de hOIl depentor cioè de m.o Christophoro 
de Leno de q.ta terra. Et similiter deba dep~nzer lo as­
sizato fora dito organo secondo gli Sarà ordenato. Item 
sia obligato depenzer tuto el muro è sotto dito pozo fin 
terra et indorare li rale vison in dito muro si avanti come de 
drio, excipiendo che de drio non si deba dorare : sotto al 
volto de dito muro sia obligato depenzer in Jaudabil forma. 

Et tute . queste cose ss.te al dito M. Ieronimo deba 
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far a tute sue spese si de oro come de colori per pretio 
de lire 236 dusento treniasei de planet, quali danari dita 
CO.tà deba pagar al p.to M. leLmo in li termini saranno 
taxati per M. Christophoro da Leno predito: presenfi m. 
Marc' Antonio Marescotto, m. Ugolin Catani, m. Ipolito 
da Salò depentor testimoni ....... 

d) Accordi 1015 l. 90. 

1535. Adi 7 Septembris. Al nome de Dio. 
Noto sia a qualunque persona leggerà la presente 

scritta qualiter li sp. m. stier. de Dadi, m. Jo. ler.mo de 
Marescotti sindici, 01 . Turcho em. Sebastiano de Pampuri 
resonati hanno dato a compire de fo rni re lo pulpito et 
similiter lo organo a m. Clemente Zamarra de Chiari in­
tajadore per pretio de li ri venti otto de pl. et fascini nu­
mero 100 de Bosco cum patto che dito m. Clemente fazza 
tutte le infrascritte cose a tutte sue spese l. un asse 
de nose longa br. XVI e larga onze 6 per metter sopra 
al pozolo, Cornisoni b. VII 112 per l'eta l' li cantoni sotto 
ai quali vanno le collonette, architravo de basso per tutto 
br. XVII. Cornisi alli quadri br. 36. Gole br. 4, Cornisi 
da incornisar tre mesoletti br. 60 et rosi grandi N. lO da 
metter tra uno e l' altro mesolo da basso. 

Et alla Cassa dell' Organo per fornir quello Pezzi, 5 
de friso longi br. 6 e onze 4 in tutto, qual tutto così detto 
m. Clemente se obliga a darli fornito in termini d~ giorni 
40, cioè 25 a fornir el pulpito e lo resto lo organo. Dan­
doli la habitatione la p.ta CO.tà per ditto tempo et L. 4 
pl. in danari avanti tratto da comperar li legnami et lo 
resto in tante robe per el viver SllO secondo anderà dI'io 
lavorando, ita che compita l'opera sia fornita da pagare. 

co. - 11 Pulpito. 

Oltre la nota d)' precedente 
Dal libro Accordi. 

1525-27 Odobris. Acorrlo fado per li Sp. m. Franci­
sco de Dadi deputato sopra dela Ecelesia de S. Andrea 
de questa terra e m. Agustini Turcho e [oan Filippo Ra­
vani sindaci de la M. Co.tà de Asula quali fanno per no­
me de quella 01. [eLmo Romanino pidore citadino de 
Bressa per depenzer i quadri del pulpito posti in dita Ec­
elesia cum li ' patti infra. Pri mo che sia obligato a depen­
zer tuti li sei quadri che sono in lo antipetto del pulpito 
hoc modo, videlicet nel quadro de mezo uno Christo cum 
uno ramo in mano cum li tri (?) in dito li saranno or-
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denati neli altri quattro quadri cioè doi de ogni parte debe 
depenzer li apostoli tre per quadro nel mezo quella figura 
gli sarà designato, a queste cose per il pretio de L. 60 
de plamet da esser pagati a S. lacomo prossimo che verrà. 
Presenti Lorenzo Bonincontro e m. Christophoro de Leno 
testim ... 

Sotto questo scritto vi è di altra mano: . 
1534 (MDXXXVII) adi XXVIII Novbris). 
Item noto ancora qualiter li Sp.li Francesco e m. 

Adriano Mangero Deputati m. Christophoro Martinengo e 
m. ler.mo hanno fatto et... acordo cum el pr.to m. ler.mo 
che quello ultra la pictura sS.ta debba indorar tutto el 
pulpito cores~ondente al Organo aut far indorar in lau­
dabi! forma et depenzer el piede del pulpito fino in terra. 
Cum questo che li prefati Sig. Dep.ti debbano dare al pro 
Hier.mo Iiri cento trentadoi, computando- li soprascritti 
liri sessanta in detta summa, videlicet ducati dese al pre­
sente et dese al Nadal p. f. et il residuo fenito che abbia 
l'opera senza alcuna recessione. Dandoli li ponti fatti et 
altre cose necessarie, ponendoli ditto m. iero.mo tutti li 
colori ut s.a et oro et altre cose necessarie si al depenzer 
come al' indorare. Dandoli etiam una casa cum utenxilii 
per el lozare, presenti etc .. testi. 

(Provisioni DE f. 32.) 
Adì 1 Aprile 1618. 

Sin alli anni passati fu abbruciata la tela che copriva 
il Pulpito, per quanto fu riferito si crede che così bella 
opera va perdendo assai per non essere coperta, Perciò 
l'anderà parte che per mantenimento di tale opera sia 
datta autorità alli M.ci SS. Deputati pubblici di poter com­
perare quella tela sarà bisogno per coprir d.to Pulpito 
per la convertione et mantenimento di esso. 

II . - Per gli affre.~chi. 

Arch. Parr. 

Dichiaro che ebbi ad osservare nella Chiesa maggiore 
dove si traveggono affreschi di rari e distinti pennelli, in­
teressantissimi per valore artistico specialmente pel tempo 
in cui furono dipinti, spiegarsi parte del secolo decimo­
quinto parte della prima metà del seguente. 

Affresco pregiatissimo si riscontra in quella parete a 
sinistra di fianco all' ingresso, cioè un grandioso dipinto 
rappresentante l'ultima cena dci Salvatore che sembra 
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copia identica dello stupendo Cenacolo di Leonardo da 
Vinci assistente nel Convento delle Grazie in Milano, po­
sitivamente eseguito poco dopo il millecinquecento allor 
quando la fama del sub lime lavoro portava i migliori ar­
tisti a farne studio e desiderio movendo in ogni parte di 
possederne copia. 

La ora scoperta trovandosi di simil dimensione non 
che di esecuzione maestra, viene di sommo interesse ri 
torn ata in luce singolarmente per intenderne ]' epoca pre­
cisa non che il nome del!' auto re. 

In quanto all e pitture sopra i colonnati, non am metto 
dubbio, secondo il ri trovato , non v' abbia ad es itare che 
lavo ri lodevoliss imi e con maggior probabilità nell e pa­
reti del coro ed into rno all' altar maggiore. 

Rigua rdo alla parete dell 'altare della Natività da l poco 
veduto tengo giudizio esser opera di Francesco Bonsi­
gnori pittore della Corte Gonzaga dopo il Manlegna pri­
ma di Giulio Romano. 

Verona 21 marzo 1870 
PIETl~O NANIN. 

LZ - Somme dale al Romallino dalla Comunità di Asola, 

come consta dai Libri Comunali . 

1524 
1525 

» 
» 

1526 
1627 

1530 
» 

1531 
1532 
1536 

3 Agosto 
31 Agosto 
28 Settembre 
28 Ottobre 

3 Settembre 
4 Giugno 

2 Agosto 
» » 

20 Marzo 

28 Gennaio 

(*) Lire planft . 
(**) Importi delle ante. 

Totale 

L. 12. - - o - (") 

» 32.-.-
» 17. - .-
» 31.-- .-
» 29. 2. 8 
» 29. 7. 8 

L. 150.14.16 (**) 

Fr. 132. - .­
Ducati 16.10. ­

Fr. 96. - .­
» 96. 9. 4 

L. pl. 135.-.-- (**") 

(***) Per il pulpito ed il piede del pulpito. 
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1536 25 febbraio fr. 133. - .-
» » » L. pl. 32.8. -
» 24 Marzo » 20.-.-
» » » Ducati 45.-.- -
« 29 Aprile L. 8.-.-

1542 » 31.-.-
1543 - 4 Settembre » 48. 7. 

L3 - Pavimento. 

(Libro fIlanic. F f. 176.) 
Asola 6 7mbre 1794_ 
Li attuali presidenti alle Chiese Co: Gio. Batta Peder­

zoli e Marchese Quinto Leali deducono a notizia di que­
sto M.co Generale Consiglio l'estremo bisogno in cui 
trovasi la Chiesa Cattedrale di salizzata a segno che, an­
che motivi di sanità potrebbero concorrere ad ordinare 
l'immediato riattamento. Sono così iogori e mancanti li 
Tavelloni di cotto, che presentemente formano l'indecente 
pavimento della Nave di mezzo, che sbuccano da ogni 
parte e dalle Tombe sepolcrali immondi topi in tanta 
quantità, che anche di giorno riesce molesto lo stare in 
Chiesa. Pertanto, giacchè il salizzato delle due navi late-­
rali è di quadl ettoni di marmo si manda parte di conti­
nuarlo anche nella Nave di mezzo con una spesa in rate 
di mille lire annue, e il totale importo sarà di L. 4000 
circa. Di queste poi ne verranno sborsate da un divoto 
nei prossimi due anni L. 2600, cioe mille all'atto del con­
tratto, mediante la debita cauzione, e lire ottocento ter­
minata la fattura, che sarà dell'anno 1795, e così altre 
lire ottocento annue. 

Il trascurare simile necessario riattamento alla casa di 
Dio oltre a riuscire di scandalo a Popqli, riesce in colpa 
della più vergognosa indecenza, e coltiva un pericolo di 
sàlute. Ciò basta perchè un Consiglio così illuminato, e 
pio si determini colla pluralità dei voti ad accogliere si 
importante Parte. 

NB. Contrariamente a quanto ho detto al Cap. 5, il pavimento 
della Crocera fu fatto nel 1795. Ho trovato il soprascritto documento 
dopo c he era già stampato quel Capitolo. Il pavimento fatto dal So­
rina non era di marmo, ma di mattoni. 

MONS. ANTONIO BESUTTI 



PETRONACE 

restauratore. e abbate di Monte Cassino 

Riunisco in questi brevi appunti alcune notizie rac­
colte con paziente e amorevole diligenza, intorno alla vi­
ta d'un Uomo. che è illsigne gloria benedettina e insieme 
nostra fulgida gloria bresciana: voglio dire l'abbate Petro­
nace, -. il celebre restauratore di Monte Cassino dopo 

, la distruzione longobardica, chiamato dai nostri storici 
antichi « il più illustre fra i bresciani», « il secondo S. 
Benedetto» , « ana gemma del Cielo». 

E' mia intenzione però di occuparmi qui solamente 
di alcuni punti particolari, forse ancora inesplorati, della 
sua vita, specialmente ne' rapporti ch'essa può avere con 
la storia bresciana; giacchè più ampie informazioni sul­
la vitq religiosa del Petronace si possono trovare negli 
accurati studi già fatti dal Tosti nella poderosa Storia di 
Monte Cassino, dal nostro Gambara nei Ragionamenti di 
storia bresciana, dal Brunati nel Leggendario o Vita dei 
Santi Bresciani e sopratutto dai benedettini 00111 Morin 
e Oom Chapman del Belgio, nella R,evue Bénédictine (Gen­
naio 1904 e Ottobre 1908). 

Nel mio breve studio, oltre le notizie e gli scritti rac­
colti nelle nostre storie e nelle Biblioteche cittadine, mi 
servi rono di base alcuni nuovi documenti ch'io ho potuto 
rintracciare e che verrò mostrando, dai quali ritengo si 
possano dedurre alcune legittime congetture. 
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Petronace e Pedergnaga 

§O I. - O' igine del nome di Pedergnaga. 

A chi legge accoppiati i due nomi di Petronace e Pe­
dergnaga non deve sfuggire una certa rassomiglianza eti­
mologica, la quale può sugrerire l'idea di supporre fra 
il nome dell'Abate benedettino e quello del villaggio bre­
sciano una relazione d'origine. E' quindi opportuno cer­
car di precisare subito il valore di tale supposizione. 

Occorre premettere anzitutto che questa ipotesi parve 
assolutamente inverosimile ad alcuni, i quali, forse per 
troppo rigore di critica, la rigettarono senz'altro a priori. 

Essi proposero invece di cercare la derivazione del 
nome di Pedergnaga scrutando nei glossari del latino 
medioevale per vedere se mai si trovi il significato della 
desinenza gnaga. Ma bisogna far osservare per prima co­

sa a costoro che gnaga non è la vera desinenza primi· 
tiva di Pedergnaga. Infatti nei codici antichi noi trovia­
mo che Pedergnaga si scriveva Petroniaca, e sappiamo 
che questa terminazione in niaca o niacus, pei n()mi di 
paesi, era assai comune nell'antica lingua longobardica (1). 

(1) Lo provano molti altri nomi di paesi ora terminanti in gnaga 
o gnago, che anticamente avevano la desinenza in niacus, così ad 
es. Puegnago, si scriveva in Puveniaca (in carte del 905); Morgna­
ga in Morniaca; Derniago in Derniaca; Orig-naghe (presso Pisogne) in 
Oraniaca ecc.; così pure t~rminavano in niacus Bogliaco e Bedriaco; 
altri nomi terminavano in nacus, come Benaclls (il lago di Garda), 
Oussunagus o OosenaClls (Gllsnago presso Ghidizzolo), Oussiagus 
(Gussago), L(ErnaCU5 (Lovernate); altri in iaclls, come Briciacus, Lu­
ciacus, ecc. (V. Uber Poteris Brix., Catastico m.s. Quer. c. I. lO 
ODORICI - Codex diplom.; ZhMBONI Miscellanea ms. Quer). 
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La desinenza gnaga nOli può servire dunque come in­
dizio etimologico . Inoltre tale desinenza non è data da nes­
sun Glossario, e quelle stesse che le assomigliano, non 
possono assolutament~, pelloro significato affatto estraneo, 

avere alcune relazioni col nome di Pedergnaga. Nel Glos­
sario del Du-Cange, ad es. si trovano, come parole so­

miglianti, le seguenti: nacum, noca e nace, ma esse indi­
cano rispettivamente - stragulum, species navigli vel car­
cer, piscaria; tutti significati affatto impertinenti. - L'ori; 
gine etimologie:\ di Pedergnaga non bisogna dunque cer­
carla in Pedergnaga ma in !jetroniaca. - Posto ciò, se 

noi osserviamo i nomi dei paesi che presso i Longobardi 

terminarono in niacus, troviamo che essi erano formati per 
lo più da aggettivi denof,ninativi (adiectiva denominativa) 
ossia derivanti da un nome proprio. Così ad es. si diceva: 

Qaintiliaclls (antico nome di Qu intilago presso Preseglie) 
da Qllintilius; Martiniacus (a'ltico nome di Martignago pres­

so Sulzamo) da Mars o da Martinlls; Cluniaclls da Clu­
ny; Otlzoniaclls (antico nome di Ognato) da Otho (Ot­
tone), ecc. -- Tali aggettivi in niacllssi formavano dai 

nomi propri come noi ancora oggi diciamo austriaco da 
Austri, aegiziaco da Egitto, demoniaco da demonio, para­
disiaco da parad iso, ecc.- Ora, avendo noi già as­
sicurata la grafia originaria di Pedergnaga in Petroniaca 
possiamo per lo meno affermare la possibilità che anche 
questo nome possa derivare da un aggettivo di simile 
formazione. Per adesso mi basta di affermare tale possi­
bilità; ma "ipo:esi diventerà più probabile se io potrò 
dimostrare con gli argomenti che seguono, che l'antica 
Petroniac ebbe davvero intime relazioni con qualche no­

me proprio di eguale etimologia; diverrà certezza se po­
trò provare che solo Petronax o Petronills possono aver 
dato origine al nome di Petroniaca, perchè solo con que­
sti nomi _ essa ebbe profonde relazioni. 
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§ 2 La fondazione del Monastero di S. Andrea 
in Pedergnaga da. parte di Petronace. 

Per seguire il mio piano di dimostrazione, mi è duopo 

riferire in questo punto (per ora solo come ipotesi da pro­
varsi) ciò che dicono i nostri storici Ottavi o Rossi e Ber­

nardino faino circa le relazioni del Petronace col paese 

di Pedergnaga. 
A) Il primo ne' suoi Elogi Historici, e più chiara­

mente nelle Memorie Historiche Bresciane afferma: 
1. ({ Chiari inditii ftabbiamo che l'abate Petronace fus­

se del sangue antico de' Petron i) , che non hebberojmanco 
chiarezza in Brescia che in Roma. Da questa famiglia 
habbiamo la terra di Petroniaca, che hora corroitamente 
si chiama Pederf!naga. E in essa diede principio Petrona­
ce alla sua liberissima pietà, fabbricandovi un Monastero ... 
come narrano le nostre historie» (Elogi Historici p. 13). 

2. «Gli Ungheri abbruciarono un nobilissimo monasterio, 
insieme con la chiesa dedicata a 5. Andrea, nella terra di 
Petriana, oggi detta Pedergnaga, già fabbricata col dono 
del proprio patrimonio dall' abate Petronace. Furono i mo­
naci che di là fuggirono, ricevuti in 5. Faustino insieme 
con le reliquie di 5. Andrea.» (Mem. Hist. p. 140). 

B) Il secondo, in una sua vita di Petronace, (ms. 
Quer. - E. I. 13, n. 5) riportata anche dai Bollandisti 

(De 5ando Petronace abbate et instauratore Cassinensi. 
in Acta 55. - 6 maggio. Tom. 2. p. 119), dice: 

({ Nella sua giurisditione di Petroniaca distante da Bre­
scia disrlotto miglia, fece Petrollace un' attion grande di 
liberissima pietà cristiana, mentre vi fabbricò con le pro­
prie sostanze, chiesa e monasterio in honore dell' Apostolo 
5. Andrea per albergo di un coro di monaci di 5. Bene­
detto, forse resciduo di quelli che si dispersero quando da' 
Longobardi fu guasto et incendiato il monastero di Monte 
Cassino ... È poi opinione d'alcuni che nell' anno 924, cam 
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minando per l'Italia un' altra volta gli Ongari, con dan­
ni infiniti, et scorrendo per la bresciana la distrugessero 
e svaligiassero, et fugassero quei poveri religiosi, i quali, 
portando seco le S. Reliquie, et in particolare un pezzo di 
cranio di S. Andrea, reliquia veramente pretiosissima, aves 
sera' l suo rifugio in Brescia, nel convento di S. Faustino e 
Giovita. dove appunto queLLe reliquie si conservano da' mo­
naci con honorevole riverenza, et quelìa di S. Andrea nella 
sua festa s'espone collocata in un busto d'argento, COli 

solennità» . 
Tali sono i documenti ch' io, ripeto, accolgo per ora 

come pure ipotesi, perchè certo non posso dissimulare 
la forte diffidenza che mi ispira specialmente il Rossi, il 
quale si sa come fosse storico facilone e lasciasse cor­
rere, con fortuna, molte creazioni fantastiche del suo po­
liedrico ingegno. Perciò, per procedere più cautamente, 
io qui trascuro senz' altro la questione della discendenza 
di Petronace dai Petronii romani (1). Ma non mi sento 
invece di potermi comportare egualmente circa le altre 

(1) L'abate Pietro Bravo, nelle sue Storie Bresciane (VoI. 2° nota 

p. 49), dice in proposito: «Creda al sig'nor R.ossi chiunque lo vuole, 
ch'io, siccome, non Iw appog.giato ,:1 suo racconto a documento alcuno, 
taccio e rido;). - lo ritengo però che neppure quest' affermazione del 

Rossi meriti tanto disprezzo; infatti: a) non è certo insignificante ìl 

f atto di trovare molti altri autori più antichi ed autorevoli del Rossi 

che aggiun :5ono a Petronace il nome di Petronius (V. Chronicon Vol­
turno riportato nel Rerum Itaiicarum Script. TO 4° p. 257; Paolo dia­

cono [contempor. di Petronace] nel suo De Viris. Illustr. C. 7 ripor­

tato dal:' OOORICI in Storie Br. t. 2° p. 256; il CAPRIOLO nel Chronico '! 
de Rebus Brix. L. 7. GIOV. STANOELIO nel suo Cronicon t. l° p 424; 

A. IEPEs nella Cronica generai de S. Benito, ed altri). 

b) Sa;)piamo con certezza che Petronace era di nobile lignaggio 

(in molti documenti è detto Patricius) ed era in Brescia potentissimo 
per ricc !l ezza ed autorità. E' pure noto che esistette davvero in Bre­

scia la famiglia illu~tre de' Petronì roma'li, i quali avevano posses­
sioni estesissime nelle nostre pianure, come consta dalle numerose 

lapidi a loro intitolate, esistenti ora nei nostri Musei. Se dunque 
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affermazioni, perchè se io riuscissi a mostrare, con forti 

argomenti, che in esse i due scrittori citati dissero il vero 

mi sembra che le loro narrazioni acquisterebbero così il 

valore di veri documenti storici, da cui potrei trarre le­

gittime conclusioni per la mia tesi. La qual cosa io credo 

di poter fare con le seguenti prove : 

I. Argomenti intrinseci: 

a) Non si possono negare a priori le affermazioni così 
assolute ed esplicite del Faino e del Rossi a meno che 

si abbiano ragioni per dubitai Ile o appaiano evidentemen'e 

inverosimili; ora nè l'uno nè l'altro consta; anzi i mi­

nuti particolari aggiunti alla narrazione e la cura che spe­

cialmente il Faino pone nel distinguere ciò ch' egli ri­

tiene indiscutibile da quello che è opinione d' alcuni, co­

stituiscono una certa quale garanzia di veridicità. - Di 

più i due storici citati, come risulta dall' esame dei do­

cumenti, sono affatto indipendenti l'uno dall ' altro e non 

fanno che riferire ciò che raccontano le nostre historie, 
per cui essi costituirebbero due autorità distinte_ 

b) Il Faino parlando delle Reliquie di S. And rea, dice 

che ancora a' suoi tempi si conservavano dai monaci di 

S. Faustino e, nella Festa del Santo, s'esponevano collo­
cate in un busto d'argento con solennità. 

Ora, non avrebbe potuto padare con tanta sicurezza 

di fatti che avevano relazione con circostanze, e persone 

a lui contemporanee, se non fosse stato certo di di re la 

verità. - Ma più di tutto hanno valore i seguenti: 

Petronace era un Petronius, ed era ricchissimo e potente in Brescia, 
e a Bresc ia esisteva la famiglia di Petroni romani, credo sieno ne­
cessarÌ pillttosto degli argomenti per poter negare l'affermazione del 
Rossi che 11011 per confermarla. 



203 -

2. Argomenti estrinseci : 

a) Esiste ancora oggi a S. Faustino in Brescia il pez· 

zo di cranio di S. Andrea, conservato in una grande teca 

metallica, ch e si espone nel giorno di S. Andreae di San 

fau stino. No n è più ritenuta la veramente pretiosissima 
reliquia dei tempi del Faino, nè più è conservato con 

hO/lorevole riverenza perchè, quando io lo ricercai, solo 

dopo molte indagi ni, potei ritrovarlo in un vecchio ar­
mrldio della :,;acrestia (1). 

Non mi curo del\' autenticità di tale reliquia, perchè 

ciò non preg iudica per null a il suo valore come docu­

mento sto ri co in relazione al mio assunto; infatti a me ba­

sta far constatare come essa esista in questa chiesa da 
tempo immemorabile, e intorno ad essa non si conosca 

altra storia se non quella narrata dagli scrittori surriferiti, 

che cioè vi sarebbe stato portata da Pedergnaga dai mo­

naci fuggenti dopo la distruzione degli Ungheri. - A 
confermare questa relazione fra i monaci del convento di 

Petronace e il loro nuovo asilo di S. faustino, credo non 

(1) Circa l' orig"ine di questa insigne reliquia, credo si potrebbero 
avanzare due ipotesi possibili: lO Essa potrebbe essere quella reliquia­

di S. Andrea che si sa essere stata portata in Brescia da S. Gau­

denzio dopo il suo via~"g"io i n Oriente (a. 386) Prima di pervenire a 

Pederg"naga sarebbe rimasta per alcuni secoli a Brescia, ove fu anti 

chissimo il culto" a S. Andrea, al quale erano stati eretti, come ap­
prendiamo dalie storie, alcllni ')rimi t em,)li cristiani. Sarebbe poi per­

venuta a P éderg naga per opera d i Pdronace stesso. 2° La reliquia 

di S. Andrea potrebbe essere giunta a Pederg naga da Monte-Cassino 

portata dai monaci che di là fu g g" ironodo ,)o la distruizione saracena. 

Così pare credessero alcuni storici. lo ritengo questa seconda ipote­

si meno probabile della prima. Quanto poi all' autenticità di tale 

reliquia, cr edo non valga opporre il fatto che esiste altrove anche un 

altro c!"alio di S. Andr ~a, perc "lè que , to di S. faustino non è un 
cranio intero ma solo una parte" e potrebbe benissimo essere una 

parte di quell' altro. 
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sia del tutto insignificante la circostanza dell'esistenza in 
questa stessa chiesa dell'effige di Petronace, dipinta in un 
antico affresco all'altare di S. Benedetto e tuttora visibile. 

b) L'autorevole abate benedettino Giovanni Lod. Lu­
chi, in alcune sue memorie bresciane (Ms. Querin. all' ano 
902) accenna chiaramente al Monastero di S. Andrea in 
Pedergnaga, alla sua distruzione ed alla reliquia del Santo: 
e il Luchi fu un critico e uno storico autorevolissimo (1). 

c) I Bollandisti nei loro Acia Sanctorum accettano sen · 
z'altro la storia del Convento di S. And rea, come è nar· 
rata dal faina, ch'essi riportano per intero, ed anzi vi fan­
no sopra congetture circa l'epoca della fondazione del 
Monastero, se sia stata prima o dopo la restaurazione di 

M. Cassino. 
d) Lo stesso abate Pietro Bravo, che si mostrò così 

sprezzante dell'affermazione del Rossi circa la discenden­
za di Petronace dai Petroni, giunto nelle sue Storie al­
l'anno 924 scrive: 

« [Gli Ungheri] attraversarono gran parte del contado 
di Brescia, e, come quello fosse paese di conquista, ne 
maltrattarono gli abitanti, ed avidamente ne spogliarono 
gli averi, e quantunque fosse questa una provincia con 
essi loro confederata, ne mandarono a fiamma moltissimi 
luoghi, e, fra gli altri, il Monastero benedettino di Peder­
gnaga» (Storie Br. p. 223). 

e) In Pedergnaga è ancora viva la tradizione, sebbene 
infarcita da fantasticherie popolari, circa l'esistenza del Ma 
nastero, ed è questa una tradizione antica e costante, av-

(1) Anche il compianto illustre storico nostro Mons. co: Luigi 
Fe' D' Ostiani mostra di apprezzare assai questa affermazione del 
Luchi, e, ap)ena l'ebbe scoperta, ne di~d~ informazione al Rev.mo 
Arciprete di Pedergnaga D. O. Camisani, in una nota che si conser­
va ancora nel!' Archivio parrocchiale. 
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valorata dal fatto che, scavando anche per poco nel luo­
go dove si ri ti ene sorgesse il Convento, si trovano an­
cora detriti di laterizi corrosi dal tempo, com'io stesso ho 
potuto verificare, indizio certo di antichissimi fabbricati 
q uivi esistiti. (1) 

Per tutti questi argomenti, la storia del Monastero di 
Pedergnaga e, conseguentemente, della sua fondazione 
da parte di Petronace, mi sembra venga fortemen te ras­
sodata, e che perciò quelle affermazioni del Rossi e del 
faino, che prima erano semplici ipotesi, ora, suffragate 
dagli a rgomenti svolti, possano assumere realmente il va­
lore di prove e servire alla conferma del mio assunto. 

Così, ammesso che il nome di Pefroniaca è un agget­
tivo formato da un nome proprio, resterebbe dimostrato 
ch'esso non può aver avuto origine che da Pefronax (o 
Pefrollius) e che di più questi ebbe col paese di Peder­
gnaga le profonde relazioni sopraccennate. (2) ~ Risolta 
così tale questione di carattere pregiudiziale, studiamo ora 
i fatti che riguardano più d irettamente la persona del no­
stroPetronace. 

(1) Sarebbe da augurarsi che q ua\che volonteroso avesse a pratica­
re alcuni scavi, o almeno degli scandagli, nel sito del Convento (Propr. 
della Preb. Prepositur. di S. Nazzaro in Brescia - Tenuta di Peder­
g'nag'a, al numero della nuova Mappa comunale 253), ove certo si 
rhv ~ 1Ìr~bb ~ro ')rez;oii avanzi di qJ~1 no':Jilissimo Wo nasterio. 

(2) Non è possibile stabilire coa :)recisione quando il paese di 
Pederg'naga abbia cominciato a chiamarsi così. Certo non gli venne 
dato tale nome ali' epoca del:a sua fondazione, perchè fin dalla più 
remota antichità romana esso si chiamò Pagus Farraticanus, come 
si ila da qllel celebre marmo ivi scoperto e che ora si vede nel nostro 
museo civico. Il pagus era una specie di capolnogo, e si componeva 
di altrettanti vici quanti erano le sue terre. Questo di Pedergnaga era 
detto Farratical1us [ors~ ;nrclè vi si prodllce va in gora 1de q Llan tità 
il farro (sorta d fmme 'Ito selvatico che si usava nei sacrificii), o 
perchè se ne faceva largo mercato (LABUS Marmi Bresciani p. 1; 
T. MOMMsEN Inscript. latinQ':! Urbis et agri Brix. e Ms. Quer. C. 1, lO ). 
I Pompònii mentovati nel marmo sopraccennato, dovettero essere cer-
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§.o 3. Quando sarebbe stato fortdato in Pedergnaga 
il monastero di S. Andrea. 

Volendo determinare l'epoca della fondat:ione del mo­

nastero di S. Andrea, se sia stata prima o dopo la restau ­
razione di Monte Cassino, non pos ,iamo che formare delle 

congetture, perchè, a questo proposito, quasi nulla ci è 
dato trovare di preciso nelle nostre storie. 

Il Bollandista Daniele Papebrochio che raccolse le me­

morie su Petronace, volendo esprimere il suo parere su 

ciò, scrive: s< Existimem ego monasterium istud S. Andreae 
conditum non ante sed post restauratum Cassinum» (Acta 
S. S. 6. maji). E crede di poter affermare ciò basandosi 

sul fatto che Petronace, dopo restaurato il Cassino, si 

recò a Brescia, ove portò un osso del braccio di S. Be­
nedetto, prendendo in ricambio un osso del braccio de­
stro di S. faustino, e potè aver fondato allora appunto 
il convento di S. Andrea. -- Il fatto del cambio delle Re­
liquie pare storicamente incontestabile, ma da esso solo 
non si può concludere, io credo,che dunque il Conven­
to di Pedergnaga sia stato fondato in quella circostanza. 
Infatti, in tale occasione Petronace non si fermò a lungo 
in Brescia, perchè gli storici che in questo caso deter­
minano assai bene il tempo del suo arrivo e della sua 

tamente i persona:~'g-i più imJortanti del luogo, e, se si può tener 
conto di altre lapidi di quell' e Joca, si potrebbe ritenere cn' essi 
fossero nobili d'origine roma ila aventi vaste possessioni nell' agro 
bresciano. Dal marmoò lllTi ìerito si )c!ò a 'lCle dèdurre che essi erano 
i raf-lresentanti dei Farnticatli )resso il ma ;[~'ior mUl1ici~io della cit­
tà. - Pederg'na~'a adunque dov~tte chiamarsi così solo assai pi~l tardi, 
cioè ap;Junto quando, caduto l'Impero Romano e scioltesi fra noi 
definitivamente, sotto i Longobardi, le forme di governo e di ammi­
nistrazione da esso im :Joste, Petronace potè acquistare tale influenza 
e tali possessioni nell' antico Pagu.'i FarratiClllllls da renderlo quasi 
cosa propria ~ da potergli lasciare il proprio nome: Petrona cis re.'i 
- ossia - Pefroniaca (tellus). 
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partenza, 110 n accennano affatto ch' egli si sia trattenuto 

per fondare un monastero, ma dicono che la sua fusolo 

una semplice visita in risposta all ' invito di Apollinare 
nostro vescovo, che gli chiedeva la reliquia di S. Bene­

detto, offrendogli quella d i S . faustino. L'opinione del 

Bollandista si fonderebbe per ciò sopra un falso suppo­

sto. Giova insistere ancora nel fare notare come in tutti 

gli storici, che parlano, anche diffusamente, della vita re­

ligiosa di Petronace e della sua venuta a Brescia, non si 

trov i in questo punto nessu n accen no alla fondazione del 

Convento di Pedergnaga, mentre i pochi che ne parlano 

lo fanno tutti quando nar rano la vita di Petronace prima 

che si recasse a M. Cassino. Inoltre il fai no, parlando 

del monastero d i S. And rea, dice che esso ricettò i mo­

naci «forse resriduo di quelli che si dispersero quando 
da' Longobardi fu guasto et incendiato il Monastero di 
M. Cassino» (I. c.) Dunque, al l' epoca della fondazione 

di S. Andrea, Cassino non doveva essere ancora restau­

rato. Il Bravo (St. Br. T. 2° p. 40) dice che quando papa 

Gregorio Il, verso l'anno 716, invitò Petronace ad in­
teressarsi di Monte Cassi no, questo era un «ricco e ze­
lante monaco bresciano » - Dove fu monaco? - E' .le­

dto supporre che non lo possa e::;sere stato che in Peder­

gnaga. - E ancora: sappiamo da Paolo Warnefrid (Dia­
cono) che Petronace, appena pervenne, per esortazione 

di Papa Gregorio Il, a Monte Cassino, abitò con alcani 
solitari (credo si debba tradurre così il « cum simplicibus 
viris ») i quali tosto « venerabilem virum Petronacem sibi 
seniorem statuerllnt» (Hist. Lomb. VI-40). Ora, tutto 
ciò insinua l'idea che, se Papa Gregorio Il (già benedet­

tino) pensò di indirizzare senz' altro Petronace a Monte 

Cassino, e se quei solitari lo fecero subito loro superiore 

e poi, in seguito, abate, essi dovessero sapere che il vene­
rabile Uomo era già provetto nella vita religiosa, perchè se 
ne era già interessato con la fondazione di Pedergnaga. 
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Per tutto CIO mi parrebbe di poter ritenere, almeno 
con maggiore probabilità, che il Convento di S. Andrea 
sia stato fondato da Petronace avanti che si recasse a 
Monte Cassino, cioè prima dell' anno 716. 

Ora vediamo se si possano stabilire alcune date circa 
i fatti esposti, ed anzitutto circa la nascita di Petronace. 

L'abate Brunati nel suo ottimo Leggendario dice di 
poter conghiettarare che Petronace sia nato l'anno 670 ; 
mentre il Faino nella sua Vita di Petronace (ms. Quer. 
E - 1·13 -5), dà l'anno 652. La diversità è troppo grande 

-perchè si possa trascurare; io propenderei per le conghiet­
tare del Brunati. Ma il Faino (I. c.), il monaco Marc' An 
tonio Scipione nel suo Elogio in onore di Petrof1ace (ri -­
portato dal Faino), e Francesco Gambara, ne' suoi Ragio­
namenti di Storia Patria, dicono che Pel.ronace morÌ 
«prope centenarias». Ora se ciò è vero, per avere i cen­
to anni, bisognerebbe proprio anticipare l'anno della na­
scita oltre quello riferito dal Brunati, giacchè la dai" del· 
la morte non si può postecipare, non essendo recata da 
nessun storico di là del 753; cosÌ si avrebbe l'anno 652 
portato appunto dal Faino. 

Non è facile (data l'assoluta mancanza di notizie su 
cui stabilire altre supposizioni) risolvere la controversia, 
che a me basta d'aver accennata; tuthvia siccome le date 
del Faino e del Brunati c sono le più di.-ergenti, possiamo 
ritenere con sicureiza che queste due rappresentano i dati 
estremi oltre i quali non vi è più la probabilità. Petro­
nace dunque deve essere nato fra il 652 ed il 670. 

Anche circa l'anno in cui Petronace si recò a _Monte 
Cas sino non si ha nulla di preciso. Il Muratori ( Annali 
/tal. t. IV, p. 204), confessa esplicitamente di non saperlo 
d ire, ma poi aggiunge che fu 135 anni circa dopo la di­
struzione longobardica. Anche altri storici si basano su 
questo dato dell'intervallo che corse fra la distruzione e 
la riedificazione del Monastero, ma poi arrivano a con-
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elusioni diverse. Ciò dipende, io credo, dalla diversità 
nel determinare l'annc della distruzione e dal confonde­
re l'anno dell'andata di Petrona ce a Monte Cassino con 
quello della restaurazione dell' Abazia o della elezione del­
l'abate. - Quanto all'anno della distruzione, mi pare di 
dover seguire la data riferita dai Benedettini D. Iohn 
Chapman (Revue Bénédidine gennaio 1904) e D. O. Mo 
rin (Revue Bénéd. ottobre 1908), i quali, basandosi su do­
cumenti sicuri, dànno il 581, e calcolano il periodo in­
termedio, fino alla restaurazione, di 136 anni , arrivando 
così al 717. Il Rossi e il Brunati dànno per la distruzio­
ne il 580 con 138 anni circa d'intermezzo, giungendo in 
tal modo al 718, o al 719. Come si vede la diversità del 
computo dipende dalla diversità dei dati estremi. 

Ritengo probabile che l'andata di Petronace a Monte 
Cassino dovesse effettuarsi nel 716, anno in cui .;gli ven­
ne invitato da Oregorio II. e nel quale pose mano tosto 
alla riedificazione dell' Abazia. «El dee/arar el Papa su 
voluntad à Pdronio, y començarse la fabrica del Mona­
sterio, se cree fue este ano de sdecientos y diez Y seys » 

(A. Iepes . -- Cronica genera l de S. Benito, Centuria Ter­
cera ano 1610). La riedificazione però dovette procedere 
lentamente, e solo dopo un anno si poterono ricettare 
convenientemente i solitari che elessero Petronace non 
già abate ma « seniorem sibi » (Paolo Diac. l. c.). Il mo­
nastero si poteva dunque chiamare in qualche modo re 
staurato nel 717, anno recato appunto dai sullodati Be­
nedettini. - La cura particolare del Pontefice, la soler­
zia e santità di Petronace e il numero dei monaci sem­
pre crescente resero subito celebre Cassino, efu proba­
bilmente nel 718 che Petrona ce stesso venne eletto abate. 
E' questo l'anno riferito dal Muratori in altro documen­
to (Rer. It. Seript. E. I. P. II. p. 315), dal De-Meo (An­
nali - P. I), dal Troya (Cod. Dipl. N. 318) dal Oradeni­
go (Brixia Sacra p. 101), dal MabiIlon (Annali Benedet. 
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ano 750) e da altri. Monte Cassino, dopo la distruzione 

Longobard ica, era passato sotto la giurisdizione della Aba­

zia di S. Giovanni in Laterano in Rom a, ma ora, essen 

do ritornato nell'antica grandezza, riacquistò la preminen­

za primitiva, anzi i monaci de l Laterano si unirono a quelli 

di Cassino neli'anno 720 (A. lepes, l. c.). 

Adunque Petronace sarebbe venuto a Monte Cassino 

nel 716, avrebbe reso abitabile il monastero nel 717 e 

sarebbe stato eletto abate nel 718. - Credo che tutte 

queste distinzioni di avvenimenti , fatte per mettere d'ac­

cordo i vari scrittori, non siena solo ingegnose, ma cor­

rispondano alla realtà storica. 

Stabilita così la data dell'elezione di Petronace ad a­

bate (718), sapendo ch 'egl i durò in tale carica per 32 anni 

(come è ammesso da tutti gli storici), resta subito deter­

minato l'anno dell a sua morte che sarebbe cosÌ avvenuta 

il 6 maggio del 750, anno ritenuto dal Brunati (l. c), da! 

Gradenigo (Brixia Sacra p. 101), dal Zaccaria (Storia 
della Badia di Leno - p. 5) e da alcuni altri. 

--~--

PETRONACE SANTO 
Un altro punto oscuro e discusso intorno alla perso­

na di Petronace è circa il valore che potè avere il titolo 

di santo attribuitogli da molti storici. 

Santo lo chiamano, ad es., il Wion (Lignum vitae ad­

ano 762), il Dorgan, il Menardo, lo lepes (Cron. c.) il 

BucceJlino, M. A. Scipione Piacentino, ed altri. Il faina, 
i Bollandisti ed il Mabillon lo inscrivono nei loro mar­

tirologi: quest' ultimo però aggi unge : « fn vetusto Ode­
risii Breviario (1087 - 1105) inter sanctos locunl flon habet 
Petronax, neque in aliis martyrologiis D(aeter Benedicti-
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nunt» (Ad. 55. Grd. S. B. t. III. n. 11). - E al presente nep­
pure il Martirologio Benedettino porta ancora il nome di 
Petronace, nè di lui si fa più menzione, come avrebbe 
voluto il Fai no, nell' officiatura monastica di Monte" Cas­

sino (Informazione avuta dal R. Padre Dom Vanozzi il 
24 aprile 1911 l. 

Anticamente però a Monte Cassino si commemorava 

davvero Petronace, il giorno 6 maggio; e lo provano i 
quattro pio antichi Calendari di quel Convento (sec. VIII 
e IX) scoperti e pubblicati nel 1908 da E. A. Loevv 

(Die tiltesten Kalendarien aus Monte Cassino .. Munich, 
O. Bek. 1908), ove anche Petronace è nominato ai 6 
di maggio. ~ Lo spagnolo A. lepes (Cron. c.) scrive 
pure: « Es tenido por santo y respefado por tal en el sa 
grado Monasterio di Cassino, donde celebran su jiesta a 
seys de Majo ». E lo stesso storico cita in margine: Ar­

noldo libro III; P. Diacono lib. VI, capo 4 ; Leo Hostien. 
l. I. capo 4; Carolo Sigonio, Cresar Baronio, etc. 

Paolo Diacono nella sua Storia de' Longobardi, par­
lando di Petronace, lo dice sempre « Venerabilis vir». 

Anche le tavole martirologiche de' santi Bresciani della 

chiesa di S. Afra in Brescia portano, fra i santi, il nome 
di Petronace. 

Sotto l'effige di lui, esistente nella chiesa di S. Fau­
stino, si ha pure « Sancfus Pefronax» . 

L'iscrizione sotto l'effigie di Petronace, nella bella de­
corazione secentesca dell 'altare di S. Benedetto suona così: 

s. PETRONAX 

BRIX. PATRICIVS CASSI 

NATIS MONASTERll 

REAEDlFlCATOR AC 

EIVSDEM A PRIME 

VA lNSTITVTIONE 

ABBAS SEXTVS. " 

Queste prove natural mente non possono bastare per 
far credere che lui fosse riconosciuto universalmente 
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come santo; io ritengo però che sieno sufficenti per pro­
vare ch' egli ebbe per lungo tempo il meritato culto de' 
Santi, e che tale culto fu allora certamentE. molto esteso. 

Ho toccati così i tratti più oscuri della vita di Petro­
nace, e le sue relazioni con la vita religiosa nella nostra 
diocesi e col paese di Pedergnaga :. nel terminare questi 
brevi appunti, mi auguro che alcun altro, meno imperi­
to di me, abbia a raccogliere quanto fu già scritto into-r 
no al periodo più attivo e più glorioso della vita di Pe­
tronace, facendone in tal mo do rivivere la grandezza e rie­
vocando la memoria di questa gemma bresciana che dovreb­
be essere fra noi meglio conosciuta e che da tempi così 
remoti ci manda ancora sprazzi di fulgida luce e profu­
mi soavi di santità. 

D. CESARE BONINI. 
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Note e. iscrizioni. 

Il 4 settembl'e1388 Il vpscovo titolare di Cesarea frà 
Roberto era delegato dal vescovo di Brescia Tommaso Vi­
scontfaconsacrare e riconciliare alcune chiese in Valle · 
Trompia (1). E' questa la prima memoria di chiese cOIl­
sacrate nella nostra Valle, ma il documento che ce l' ha 
conservata non accenna quali f08sel'o le chiese consacrate 
o riconciliate da quel \-escovo, nè la ragione per la quale 
alcune chiese dovevano essere riconciliate. Ma anche se 
fosse a noi pervenuta quella notizia, sono certo che nes­
suna di quelle chiese sussistel'ebbe oggi, poichè in Valle 
Trompia non abbiamo piti nè chiese pal'occhiali anteriori 
al sec XV. 

Debbo quindi forzatamente limitarmi a raccogliere le 
nolizie pervenuteci intorno alla consacrazione delle chiese 
attualmente esistenti o di quelle immediatamentepreca­
denti, ne pereat rnerno1"ia. 

(1) Regesto del noto ,escovile Iacobino da Ostiano, voI. 2 p. 23 
doc. XXX, nell' Archivio della Curia vescovile . 

4. - Brixia Sacra. 
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* .. * 

Bovegno. Chiesa plebcllla di S. GiOl'gio M. COllsacrata da 
Giovanni Nani vescovo di Brescia il 18 giugno 1780, co­
me risulta dalla seg'llente iscrizione lapidaria (t): 

D. O. M. 
CONSECRATIO ECCLESI,A,; PLEBAN.tF~ 

HUIUS FACTA FUIT 

A IOANNE NANI EPISCOPO 

DIE XVI1I MENSIS IUNII 

ANNO DOMNI croIOCCLXXX 

ANNIVERSARIUM AUTEM 

CELEBRATUR 

nH[~r;o\. V PHr Pr<:'l'rr~ ; . 

Brozzo. Chiesa parroco di S. Michele Are, consacrata il 
18 febbraio 1522 da Filippo De' Vegiis Arciv. Naziense 
luogotenente e Vie. Gen. di Paolo Zane vescovo di Bre­
scia': l'anniversario celebravasi il giorno di S. Mattia Ap. 
(24 Febb.) Dietro l'altare maggiore v'è la seguente iscri­
zione lapidaria commemorath-a (2): 

(') L'antica chiesa plebana era stata consaerata ab immemora­
bili, profanata poi il 23 Setto 1338. = « Viene essa pieve riconciliata 
e con .• acrata da Fratre Pietro Vescovo di Bu,du,a, d'ordine di Gre· 
gorio d'Altavilla Vie. gen, di Giacomo Atto Modenese Vescovo di Bre­
scia. = (Annali della Comunità di Bov~gno pago n77 e seguenti). Il 

vescovo qui accennato cOllsacrava anche l'altar maggiore del Duo­
mo Vecchio (GRADElNIGO Brixia Sar-ra p. 94 in Ilota), e. il nome del 
Vicario GeneraI., Gregorio d'Altavilla non l'ho trovato nella Serie 
dei Vicari di mons. Fè. 

(2) L'iscrizione non è però che un monumento più recente fl poco 
attenrlibile dove accenna RH' Arcivescovo di Milano Ippolito Sforza 
confondendolo forse , (',oll'Arcivescovo di Naxio (isola delle Cidlldi) 
Filippo de' Vecchi, o de Vegiis, pure milanese, che nll Hi19-22 fun· 
geva da Ausili '\rM o suffragaueo del 1l0gtl'l) vcs ,~ lVO Paolo Zalll~ 

(cfr. FÈ .serie dei Vicari ccc. p. 41). 
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«Dm 18 FEBB.RI 1522 - HAEC - ECCLESIA CONSEC~ATA ­

AB HIPPOLITO ARCHIEPISCOPO MEDTOLANENSI - TRANSLAT,A 

'l'AMEN DIE S. MATEI ApOSTOLI PLENARIA GUM INDUL(lENTjA 

PJjjRPHlTUA Dm 7. A UGUSTI 1688». 
Sulla pergamena posta nel demolilo altare maggiore ­

si legge: 
« Millesimo quingentesirno vigesimo secundo Indictio­

ne X. die vero decimo octavo mensls Februw'ii. Egò Phi­
lippus De Vegiis Decl'r:;{m'um Doctor Archiepiscopus Nd­
ziensis R.mi Dni Dni Pauli Zane Episcopi Brixiensis 
Ducis, Marchiunis et Cornitis locum tenens et Vicarius 
Oeneralis consacravi Ecclesiam et Altat'e hoc in ho­
norem Div. L'\IJichaelis et Reliquias SS, Nazarii et Celsi, 
fustiniani et Nicolai Episcopi in eo inclusi. Singulis Cri­
sti fidelibus huiusmodi ipsaltl visitantib1IJs quadr'agin­
ta dies de ve t'a indulgentia in fonna Ecclesiae consueta. 

Cyp}'ianu~ Savallus Natal'ius Episcopalis BI'iXiae de 
mandato Episcopi». 

Cesovo. Chiesa parr·. di S. Giacomo Ap.: non consta nè 
del nome del Vescovo consacrante, nè della data, ma sol­

tanto è ricordato un Decreto vescovile, 3 ottobre 1647, 
che prescrive la celebrazione dell' anniversario nella III 
Domenica d'Ottobre. (Relazione fatta dal M. R. Par?'oco 
Bertuzzi alla Cuda, in Archivio Pal'occhialf\). 

Collio. Chiesa parroco dei SS. MM. Nazzaro e Celso, con­

sacrata il 27 8ett. 1827 da mons. Gabrio Maria Nav~ Vesc~ 
di Brescia: l'anniversario celebravasi la I Domenica di Set­
tembre (I), A memoria si è posta la se~uente iscrizione: 

(1) L'antica paroccbiale era stata consacrata, e probabilmente 
insieme con l'altRr maggiore, 1'8. Dicembre 1480 da mona, ClI>rlo 
Boselli VeKcovo Auserellse, suffraganeo o meglio vicegerente çli mons. 
Paolo Zane, che per difetto di età non poteva direttamente ammi­
nistrarn la Diocesi. 

Nella l'el3zionc della Visita di mOlla. Pilati si legge: Eccle,~ia 

SS. Nazat'Ì et Celsi de Collibus ... est consacrata cum altariblfs omni-
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ADMAIOREM DEI GLORIAM B. M. V. ET SS. MM. - NA­

ZARI ET CELSI - HUIUS TEMPLI SUMMO LA BORE - SOLER' 

TIA - AC PlETATE AB AVITIS REOlTIS DEDICATIO - AB EPI­

SCOPO G. M. NAVA HABITA FUll' - Dm XXVII SEPTEMBRIS 

MDCCCXXVII ». 

Gardone. La Chiesa prepositurale di S. Marco Ev. fu 

consacrata il 14 Aprile 1606 da 1lI0ns. M'arino Giorgi Ve­

scovo di Brescia: l'anniversario celebr<lvasi la I Domen 'ea 

di Maggio. 
ILL. AC R. I). D. MARIN. GEORGIUS Epus BRIXIlliN. -

ECCLES. HANC CONSFlCR. XVIII CAL. MAI MDCXI. - ANN. 

PRIMA DOM. MAI SING. ANN. - CELEBRAT. 

La Chiesa di S. Maria degli Angeli, nell'ex Convento 

fondato da S. Bemardino di Siena, fu consacrata il 29 

Sett. 1513: l'anniversario celebravasi la domenica di Pen­

tecoste. 
BASILICA HAEC SANCTA!] MARIA!] ANGELORUM CONSECkA· 

TA FUI T DIE XXIX SEPT. M DXllI. - Ews. TAN. INDULGEN­

'rIA. OFFITlvQ EX DECRE'l'O IPSIUS E.PI CONSECRANTIS CELE­

BRATUR DIE P".OCT. - BITINUS DE LIMISANIS NOTARIUS RO­

GATUS (1). 

Inzino. La Chiesa par. plebana di S. Giorgio M. con­

sacrata, ab irnmemm'abili, ma non consta, nè del nome 

del Vescovo consacrante, nè della data: l'anniversario cele 

bravasi la III. Domenica di Novem bre. Il Pilati nella sua re­
lazione (li visita (2 Sett. '1573) òichiara va che la detta . chie­

sa er::! consacrata con tntti i suoi altari. · Il vescovo no-

bus. - (2 Setto 1073). Quell'antica chiesa fu distrutta per edificare 
l'attuRle nel medesimo posto: 

(1) Non è ricordato il nome del VeAc0Vo chQ la consacrò, Pl·oba· 
bilmente sarà stato uno dello stesso ordine francescano, che reg-g e­
va il couvento, l) lIllO dei llu!uel'osi Vescòvi titolari che passal'ono 
a Brescia iu questo tempo come Au~i1iari o Vìceg-erenti. 



siro M:1rco MOl'o~ini l'H ottore tR52 consacrava il nuo· 
vo altar maggiore. 

Sull'architrave della porta che mette in Sacrestia fu 
incisa la seguente dicitura» Ded. huius Pleb. celeb. Do· 
minica Il] Novemb1'is ». 

Irma. Chiesa par. della SS. Trinità: consacrata da mons. 
Marin Giorgi vescovo di Brescia il 17 Sett. 1674 ; l'anni­
versario celebl'a vasi la I. Domenica di Settembre 

DEDICATIO HUIUS ECCLJ<JSLtE 
CELEBRaTUR 

DOMINICa PRiMa SEPTEMBRIS 
MaRINUs IoaNNEs GElORGIUS 

EPISCOPUS BRixiA<: 
CONsEoRaviT 

DiE xvn 7BRIS ano MDCLXXV 

Irma. La Chiesa di S. Lorenzo M. ex-parocchiale d'Ir­
ma e Magno, fu consacrata da mons. Andrea Corner Ar­
civescovo di Spalatro, delegato da suo zio il Cardinal Fran· 
cesco Corner Vescovo di Brescia a visitare la Val Trom­
pin, il 15 Setto 1532: l'anniversario, come risulta da iscri· 
zione lapidaria posta sopra la porta maggiore, celebt'avasi 
la III domenica di Settembre. 

Nell' Archivio par. di Magno esiste il Decreto del Ve· 
scovo consa0ratore riferentt'si alla consacrazione ed alla 
celebrazione dell'anniversario. 

Il 2 Nov. 1679 la predetta chiesa fu dissacrata per un 
delitto di sangue, perciò si dumandò la facoltà di riconci­
liarla al R. Vicario Ca pitola re. 

LaVOll4il. La Chiesa paroc. di S. Maria Maddalena ven­
ne consacrata la III. Domenica di Febbraio 1522 da Paolo 
Zane vescovo di Brescia: l'anniv. celebravasi il 17 febbraio. 



PauLUS Iii ZaNE Ep. BRIXIM 'rBlMPLUM HOC DEDICA VIT 
anno Dm MDXXII. 

DEDIcaTIO HUIUS TRMPLI CELEBRaTUR 
DIE XVJI FEBRUaRII. 

Le due predette iscrizioni furono incise sugli architravi 
delle sacrestie prospicienti il presbiterio (1). 

La Chiesa ex-p!ll'occhiale ora sussidiaria di S. Nicolò 
V. ài Bari nella contrada di Eto, fu consacra taab imme­
morabili, probabilmente dal vescovo Roberto di Cesarea nel 
settembre dell'anno 1388: l'anniversario celebravasi il 5 
Agosto. Sul frontale dell'arco sopra i l presbiterio si legge 
la seguente Epigrafe: 

DEDicaTi o 
Huius TEMPLI HaBETUR DIE V AUGUSTi. 

Lodrinn. L:;I Chiesa par. di S. Vigilio di Trento fu con­
sacrata da mons. Giacinto Gaggia vescovo ausiliare di 
Brescia 1'8 Maggio 1911. 

l,umezzane Pieve. Chiesa paroc. dedicata alla Natività 
di S. Giov. Battista consacrata da mons. Girolamo Verzed 
vescovo di Brescia il 3 ottobre '1868: celebravasi l'anni­
versariO nella IV domenica di Ottobre (2). 

(1) 117 Apl'Ìle 1566, solennità di Pasqua, sulla porta della chiesa, 
venne commesso un'omicidio, Piptro Filil'pl) Richiedei ne fu la vit­
tima; però la Chiesa si ritenne d osacrata tI due giorni appresso fu 
ricouciliata probabilmeute <la mOllS. Vincenzo Duranti Vescovo di 
Tèrmoli, uipote e Vicario Gen . del Cardinal Duranti Vesc0vo di 
B,:esda: è una mia ipotesi, motivata per il fatto che il vescovo Du­

ranti, il giorno dopo accaduta la profanazione trovavasi a Tavernole 
per ('onsacrare la Chiesa di S. Filastro. 

(2) L'antica chiesa plebana era stata consacrata dal:Vescovo Ma­
rino Giorgi il 13 Luglio 1625: così da utla relazione fatta alla Cu­
ria vescovile dall'Arciprete Bernardillo Zanetti in dat~ 15 ottobre 
1713. 
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HLERONIMUS VERZERI Ep. BI-ux. 

SACRA VIT ET DICAVIT DIVO IOANNI BAPTISTA<J 

DIE 1II OCTOB. MDCCC LXVIII» . 

LnmezzlI ne S. A pollonio. Chiesa pal'o consacrata da 
S. E. mnns. Bal'tolomeo Gradenigo vescovo di Bl'escia il 26 

Ago~tn t 685. 
Sopril la porta m3ggiore v'era una epigrafe ricordante 

il fausto avvenimento, ma fu cancellata in una nuova de­
corazione. 

Jlarcheno. Chiesa paroc. d. S. Pietl'o Ap. consacI;ata d;:!. 

mons. Bartolomeo Gradenigo vescovo di Brescia il 25 Ago­
sto 1685: l'anniversario celebravasi la IV. Dome.nicad'ot· 
tobre. Sopra la porta maggiore è stata posta questa iscri· 
zione lapidaria: 

ILL. ET R. D. D. BART. GRADffiNIC. 

BRIXIAJ: Ep. Dux, MaRCH. COM. ETC. 

ECl1LESIAM HANC TITULO ARCHIPREBENDAi: 

Dm XXIII IANUARII MDC LXXXV DECORA VIT 

EODEM ANNO DIE xxv AUGUSTI CONSECRAViT 

CUIUS ANNIVERSARiuM CELEBRARE STATUIT 

Dm DOMINICO PRIMO ?OST FESTUM 

S. BA RN ABAi: ApOSTOLI 

SUPPLICITER .INsTAN'rIBUs 

COM. MARCHENI 

ET R. D. ANDREA CORSINO ARCHIPRffiS. 

Marmenti 110. La nuova Chiesa paroc. dedicata ai Santi 
Cosma e Damiano fu consacr;:!.ta .da mons. Giaciuto Gag­

gia vescovo ausiliare dì Brescia il 26 Settembre 19tt (1). 

(1) La vecchia ~hiesa, in parte compresa nella nuova, era stata 
consacrata da mOlls. Vincp.nzo Nicosanzio vescovo Arbense e Vica­
rio Gen. del Cardinal Corner vescovo di Brescia, 1'8 Maggio 1550. 
Di ~qu~sta consecrazione è stata conservata memoria in UU docu-

.' mento dell' archivio parocchiale. 
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Memmo di Collio. La vecchia Chiesa par. dei SS. MM. 
Faustino e Giovita, riputata la prima parocchiale del Co­
mune, era stata consacrata ab immemorabili. come ri­
corda nella sua relazione di visita mons. Antonini (18 
Apr. 15&0) delegato da S. Cado. 

L'attuale parocchiale, erette da soli 50 an ni) non è 
ancora consacrata. 

Pezzaze. La Chiesa par. di S. Apollonio vescovo di Bre 
scia, fu consacrata da mons. (Tiovanni Nani vescovo di 
Bres')ia 1'11 Giugno 1780: l'anniversario celebravasi la IV. 
Domenica dopo PentAcoste (1). Sopra la porta maggiore 
è stata posta questa iscrizione commemorativa: 

DIE XI IUNY ANNO DNI M.DCCLXXX 

ILL. ET REV. D . IOANN. NANI Epus 
BRIXIlE, PRECIBUS NOSTRIS BENIGNE INDULGENS 

TEMPLUM HOC SOLEMNI POMPA AC SINGULARI 

RELIGIONE CONSECRA VIT, ET DEDICATIONIS FESTUM 

DOMINlClE QUARTlE POST PENTECOSTEN ASSIGNAVIT 

PARECIAM HANC REGENTE FRANCESCO SALVI ARCHIPRO. 

Pezzoro. La Chiesa par. di S. Michele Are. fu consacra· 
ta il 4 ottobre 1869 da mons. Girolamo Verzeri Vescovo di 
Brescia: l'anniversario celebravasi nel Sabbato precedente 
l'ultima Domenica di Settembre. 

QUESTO TEMPIO FU CONSACRATO 

DA S. E. R. 
MONS. V. G I R O L A M U V E R Z E R I 

IL DÌ 4 OTTOBRE 1869 

(Iscrizione lap. posta sotto il pulpito) 

(I) L'antillhissima ex-parocchiale di S. Apollonio era stata con­
Sflcrata ab immemorabili e celebravasi l'allnivel'~Rrio il 9 Agosto. 

Da un libro partitario delle Scuole etl'alciaila Heguente nota. 
c Memoria sia come adi trei de avosto 1539 le Hpese fatte per 

riconciliation ùel segrato di S. Apollonio di pesaze per Spese fatte 
per le infraseritte pel'soue . . . . . Item Bernardo Capelano 
in la ditta cura de pesazi dovere per spese fatte in casa sua per 
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S. Colomba.no di Collio. Chiesa par. dedicata all;omo· 
nimo santo, fu consacrata il 25 ApI'. 1625 da mons. Michele 
Varoglio vescovo di Zante e Cefalonia, per ordine di mons. 
Marin Ueorgi vescovo di Brescia. Un documento dell' ar­
chivio parocchiale (Libro A.) ripol'ta la seguente nota: 

" .... Il molto lll. et R. D. Michele Verolio Bresciano 
del convento di S. Francesco conventuale per la Dio gra­
tia Vescovo di Zante et Cefalonia de ordine dall'Ill. et 
R. Mons. Madn Geol'gi D. M. C. Vescovo di En'scia. 
si è trasferto nella terra di Collio di Valle tl'ompia così 
ricevuto dalla Spettabile Cornunità a consacrar'e la Chie­
sa di S. ColoYl/bano, il q'ual IU. et R. D. Michael per gra­
tificare essa Comunità. per L'affezione della sua patria 
et pet' obedientia alt' lU. et R. Mons. Madn Giorgi D. 
M. C. Vescovo di Brescirl il gi orno sudetto ha consacrata 
la Chiesa et cimiter'o cum le solite Ctjrimonie t'egistrate 
nel Ceri ,noniale cum solennità e grande concorso de po­
pulo; corne anche cresimato molte persone ». 

A ricordo della consacrazione fu posta la seguente 
iscrizione lapidari a: 

D. MlCHiEL V AROLIUS BRIx. ORD. MIN. 

CONVENT. EP S ZACYNTHI ET CEPHALONIJE 

EX MAND. ILL ET R. D D . MARINI GEORGII 

BRIXIEN. E p I. DUCIS , MARCH. ET COM. 

AECCLESIAM HANC ET ALTARE MAIUS 

CON SEC. IN HON . DEI ET V. ·M. 
AC S.TL COLUMBANI ABBAT. 

SINGULIS XPI FIDELIBUS IN DIE ANNIVERSARIO 

HUIUS CONSECRAT. IPSAM VISI'rANTIBVS. 

XL. DI.I!:S DE VERA INDULG. CONCEDENS 

DAl'. COLLIB. DIE xxv APLIS MDC XX. 

alozar monsignor ..... Item Turino de Avà de aver per spese 
fatte sua monsignor a consicrar la gesia et denari dati a mon~ig'llor 
per sua mercede : et per pAgAr il solito ministro a rogar in gesia 
rer qUI! ttro zorni ecc •. 

Igllorasi il uome del vescovo COll,;acratore. Era allora VeflCOYO 
di Breseia il Card. Frauce~co Corner, ma tor8i:\ trattasi di Ull suo au· 
siliare. 
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S. Vigilio. La Chiesa paroc. dedicata a S. Gregorio M. 
ed a S. Vigilio di Trento t'l] consacrata il 21 ottobre 1911 
da mons. Giacinto Gaggia vescovo Ausiliare di Brescia. 

DIE 21 OCTOBRIS 1911 HYACINTUS GAGGIA EPISCOPUS Aux. BRIx. 

HANC PAROCHIALEM ECCLESIAM S. VIGILI! Ep. ET M. - SOLEMNI RI· 

TU CONSECRAVIT VISITAVITQU.E. - R~;GENTE P AROECIAM R. D. PETRO 

GHIDONI - COADIUVANTE R. D. IAcoBO ALOISIO. 

Sarezzo. La Chiesa par. dei SS. MM. Faustino e Gio­
vita fu consacrata il 24 Ottobre 1650 da mons. Marco 
Morosini vescovo di BrescIa: l'anniv. celebravasi la III do­

menica d'Ottobre. 
L'iscrizione lapidaria venne distrutta nell'allun@amento 

e ampliamento della chiesa stessa compiuto pochi anni fà (1). 

Tav~rnole. La nuova Chiesa par. dei SS. Ap. Filippo e 
Giacomo, fu consacrata da mons. Pasquale Berardi ve­
scovo di Ruvo e Bitonto il 22 Settembre 1901. 

L'antica parocchiale, ora sLissidiaria, di Cimmo eTa· 
vernole dedicata a S. FiI~stro vescovo di Brescia, fu con­
sacrata, credo, da mons. Vincenzo Duranti vescovo di Ter­
moli Vicario Gen. del Card. Duranti vescovo di Brescia, 
il di 8 Aprile 1566: l'anno com'è ricordato in un decr. di 
visita fatta dal Card. Delfino vescovo di Brescia il 17 giu­
gno 1582, celebravasi il giol'no di S, Luca Evang. 

Tanto il nome del vescovo consacratore come la data 
della consacraziolle, le dedussi dalla seguente nota fralTI­
men taria, sCl'ittJ dal Rev. Sembian ti Parroco di La vone 
ill margine ad una pagina di messale pergamenaceo, colla 
quale ne descrivere un' omicidio che avea profanata la 
sua chiesa il 7 Aprile, eletto anno e la successiva ricon­

ciliazione. accenna anche, che il giorno appresso, cioè 

(1) La df'tta parocchiale era stata già consacrata ab immemora­
bili, come ricorda mons. Pilati nella sua relazione di visi ta, .(1. Set­
tembre 15n: la secònda consacrazione devp,si attribuire o ad una 
profanazione o ad una l'ifabbricazione , 
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1'8 Aprile, in un paese vicino vi era a consacrar una Chie-
sa « .•.•• l'lI{. Vincenzo . ........... . .... . 
consacrata la eh. . . . . quale tu intitolata . . . . . . . . 
bl'esciano, et il- gif)r'no seguente ali 9 del sudetto tu l'i· 
conciliata la mia chiesa, cum il Cimitero, e allogiò il 
detto Ep cum la sua compagnia in casa di S. lacomino 
Grotti ». 

Tutte le circostanze di tempo e di luogo inducono a 
credere che la Chiecla consacrata il giorno prima e dedi­

cata ad un S. Bresciano fosse quella di S. Filastro tanto 
vicina a Lavone, cosicchè potè tornar faecile al Parroco 
Sembianti ottenere la qllflsi immediata riconciliazione della 

sua chiesa. 

Villa di Cogozzo. La Chiesa par. dei SS. MM. Emiliano· 
e Tirso fu consecrata dal Card. Angelo Maria Quirini vesco 
vo di Brescia, il 17 Luglio 1754: l'anniv. celebravasi la 
Domenica VII dopo Pentecoi'lte (1). 

D. O. Mc - 'rEMPLUM HOC SUB TIT. - SS. MM • .!EMILIANI ET TIF' 

SI - A OOMMUNITATE VILhlE - A FUNDAMENTIS CONSTRUCTUM EMI' 

NENTISS. ET REVERENDISe S. R. E. OARD. - ANGELUS MARIA. QUI­

RINI - Epue. BRIX - AUSPICIS SUIS INSTRUCTUM - Ac MUNERIRUS 

DECORATUM - SANCTlI' ECCLESLiE RITU - RELIGIOSISSIME CONSECRA­

VIT - AN. D. MDCCLIV Dm XVII IULI - S. ALEXlO SACRA - Ac 

DE MORE SOLEMNITER - A FJDELIBUS HUJUS LOCI - OELEBRATA 

- OONSECRATIONISQUE - ANNIVEJÌlS. DlEM DOMe VII - POST PENT. 

PRlESCR1PSIT ». 

Non ho accennato in questo elenco alle chiese paroc­
chiali di Carcina. Concesio, Lumezzane S. Sebastiano, Ma· 
gno d'Inzino, Cimil1o, Ville di Marmentino e alle altre 
chiese cUl'aziali o sussidiarie di qualche imporlanza, per­
chè non mi consta nessuna memoria nella loro consacra 
zio ne. 

D. OMOBONO PIOTTI. 

(1) L'antica parocchiale, come attesta mOllS. Pilati, era stata 
COllSaCl'&ta. (V. Relaz. di visita 31 Agosto 1Ii73). 
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L' INTERDETTO DI PAOLO yo A BRESCIA 

In un breve studio intitolato «Una controversia t,'a la 
città e il cle?"o di Brescia nel secolo XVIlo », pubblicato nel 
numero di Settembre 1912 di questo pel'iodico, nartai di 

unà vertenza insorta tra 13 città e il dero di Brescia 

in merito alla ripartizione della spesa incontrata pel re­

stauro delle mura della città oc<.;orso ileI 1601 per mettere 
Brescia in istato di difesa poichè allora, per le ragioni 
i vi dette, si temeva una guerra tm la Repubblica di Ve­
nezi::J e la Spagna. 

Quella controversia, che non si sa come finisso, non era 
la prima che di quel tempo avesse intorbidato i rapporti 
tra la S. Sede e il Governo di S. Marco; pl'Obabilmente 
andò a sommarsialle altre che 1'avevano preceduta e 

che s eguirono, e che ebbero per epilogo il famoso inter­
detto lanciato da Paolo VO alla Repubblica di Venezia. 
Gli é appunto questo interdetto, o più precisamente quanto 
avvenne in Brescia in qllella occasiolle, Chfl forma argo­
mento della presente memoria . 

* * * 
Dissi che la controversia prenarrata non era la prima che 

in quel tempo avesse intorbidato e intorbidasse poi i rapo 
porti tra la S. Sede e il GOV6l'UO della Repubblica portando 
all' intel'detto. 

Infatti alla vecchia contesta"ione per il dominiu tempora­
le di Ceneda, s'era aggiunta quella dello sfratto imposto dal­
la Serenissima al VesfOovo di Lflsina e pel' le appellazioni 



- 225 -

al Foro Ecclesiastico; a queste susseguirono altre per la 

conservazione del privilegio dei veneziani di poter compe­
rare e vendere belli ecclesiastici nello Stato Pontefici o ; 
per J'estensione a tu tto lo Stato Veneto della proibizione 
di fabbricar nuove chieso, monasteri, ospedali e altri luoghi 

pii senza licenza del Governo, noncbè la questione insorta 
pel' la dimola a Venezia dell ' Ambasciatore del Governo 

protestante inglese" 
Velluto p0ia morte (3 Marzu 16(\5) Clemente VIIIo, la Sere 

nissima, a quanto sembra irritata per la resistenza del clero 
di Brescia, approvava, durante l' intel'regno e precisamente 

il 26 Marzo, un' altra parte con la quale si estendeva a 
tutto lo Stato la proibizione di vendere, donare, alienare 
in qualsiasi modo a persona ecclesiastica senza licenza del 

Governo, (1) 
Ma spentosi il 27 Aprile, dopo soli ventisei giorni di pa­

pat.o, anche Leone Xlo,veniva il 16 Maggio eletto a S, POll­

tefice il Cardinale Camillo Borghese che prese il nome di 
Paolo VO, «Qnesti - scrive il Cantù nella Storia degli Ita­
liani - Papa di illibati costumi e di fare soave, ottenuta la 
tiara integramente, sentendone la dignità, s'era proposto 
di rialzal'e la morale autorità del Cattolicesimo», 

A Paolo VO sembrava che la Repubblica Veneta avesse 

esorbitato, ed esorbitasse ancora, nel far valere le sue ragioni 
e male avesse operato anche quando essa, ancora solto 
l'incubo delle mene del Fuelltes, e fatta accorta, da quanto 
era avvenuto dopo la vittoria di Lepanto, di quello GlIe 
potevano valere le promesse di le;J,"he contro il Turco, aveva 
con questo, che era vittorioso in Ungheria, concluso un 
importante accol'do, El'a poi già sorta l'altra controversilOl 

intorno alla nomina del Patriarca di Venezia (2., quando 

(1) Archivio Stato Venezia: capitolare II anni 1493-1685,Dieci Sa­
vi sopra le Decime, 

(2) Clemente VHI aveva emanato' una bolla con la quale veniva 
stabilito che non p otesse alcun Vescovo italiano essere promosso al-
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s' aggillnse il conflitto per competenze di toro sugli arresti 

ordinati dal Consiglio dei X. prima del Canonico Vicentino 

Scipioné Saraceno, poi dall' abate di Narvesa Marcantonio 
Brandolin, rei ambedue di parecchi delitti. 

La questione si inasprì; la Repubblica Veneta, di clli 
era consultore il servita Paolo Sarpi, e che al morto Doge 

Marin Grimani (25 Dicembre 1605) aveva sostituito (12 

Gennaio 1606) Leonardo Donato conscio di quelle diver­

genze, riteneva di poter agire come faceva, e resistette 
al Papa. (l) Allora Paolo Vo, non certo dispiacente la Spa­
gna ,pubblicava il 17 Aprile un Monitorio col quale conce 

la sede se prima non fosse stato esaminato a Roma. Quando per la 
morte di Matteo Zane, restò vacante il posto di Patriarca di Vene­
zia, la Republica si oppose a che il nuovo eletto Francesco Ven­
dramin si recasse a Roma all'infuori c h e p e r onorare i I P a p a. 
S. ROMANI N - Storia documentata di Venezia, VoI. VII pago 24. 

(1) La nomina a Dog"e di Leonardo Donato venne assai festeg­
giata a Brescia con fuo:: hi di artificio, Iimosine, solenni funzioni re­
ligiose; il Bianchi, sotto la data del 30 Gennaio 1606, scriveva che 
erasi anche cantato una solennissima messa in Duomo con cinque (!) 
organi. La città sino dal 21 Gennaio aveva deliberato di mandare, 
com'era consuetudine, un' ambascieria per congratularsi col nuovo 
Doge assegnando 1000 scudi per ciascuno de! due ambasciatori eletti, 
stabilendo anche una pena di cinquecento lire ai rinunciatari; cio 
nulladimeno gli eletti non accettarono l'incarico. Il consiglio Gene­
rale 1'11 Febbraio portava a 1500 scudi l'assegno individuale, nomi" 
nando altri due oratori, ma nonostante l'aumentato assegno, nemme­
no i nuovi eletti accettarono l'incarico, sicchè il 14 il Consiglio Ge­
nerale era costretto a rinnovare ancora una volta la nomina. Venne­
ro eletti i nob: Lodovico Federici e Gian Battista SavaIIo che accet­
tarono e partirono: ma il Bianchi, sotto la data del 5 Giugno, ricor­
da che questi due signori si erano fatti poco onore « nelle livree, di 
maniera che è fama che si siino avanzato in quello che è stato da­
to dalla città per le spese.» 

Però è da avvertire che coloro i quali avevano rinunciato, ricor­
sero per essere sollevati dal pagamento della penale, osservando che 
non era giusto che chi doveva avere tanti disturbi dovesse rimettervi 
anche di saccoccia.Archivio VecchioMllllicipale.Provv. 12 Aprile 1606. 
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deva, nel complesso, ventisette giorni alla Repubblica per 
moèlificare il suo atteggiamento, scaduti i quali dovevano 

cessare 11('\110 Stato della Serenissima i divini uffici. 
La Repubblica alla sua volta credette di far noto ai 

sudditi quanto le sembrava essere suo diritto e il 20 Aprile 

spediva a tal uopo a tutti i Rettori d i Terraferma una 
ducale che doveva essere letta nei singoli patrii Consigli. 

I Rettori di Brescia Leonardo Mocenigo Podestà e Gio­

vallfli Paolo Gradenigo Capitano, tosto ricevuto l'ordine 

suindi ('ato, chiamavano a sè la mattina del 22 Aprile i 
deplltati Pubblici dicendo dell' ordine avuto, commettendo 

101'0 di convocal'e in giornata il f:onsiglio Generale, al 
quale e,.;si ReWwi avrebbel' , \L~tt) quailto avevano di com­

mis:;ione dal Principe. I Deputati nel pomeriggio ..feceru 
suonare COllsiglio, e siccome era consuetudine di preav­
vertire i Consigli con un bolettirwe che le adunanze t()S­

sero mattutinp, così per la novità, i Consiglieri accorsero 

piti numerosi del solito, e insieme il loro altri notabili 
cittadini che fut'Otlo ammessi ad assistere all' adunanza. 
Il Podest.à espose come il Consiglio fosse stato adunato 
d'ordine del Sel'enissim0 Doge per far noto « il dispiacere 
che era nato tra il moderno Pon teficA e i I Governo» e 
quali fossero le ragioni che avevano mosso il Governo a 

prendere le pl'ovvisioni spiaciute;l1 Papa, e che avevano 

per bcopo di « conservare nella Repubblica la libertà di 
fare delle provvisioni reputate neces~arle per la cOllser­

vazione dello Stato e il bAnc~ficio dei sudditti, non riconosce ll­
do l:1 Repubblica nel temporale se non la maestà di Dio 
per su periore.» 

E qui il Podestà lece seguire l'esposizione deile prov­
visioni controverse e leggere la ducale sUI'!'Ìcordata (l). 

(l) Le provvisioni erano; che i beni dei laici non passassero agli 
ecclesiastici senza licenza del Senato per non diminuire il patrimo­
nio loro che sopportava i carichi governativi, il che, dicevasi, era a 
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Dopo di chè il Nob. Pietro C3.lini, che in quei giorni 
era abate della città, prese la parola a nome del Consi­
gUo, ringraziando il Principe di aver tatto conoscere le 
ragioni che lo movevano nella questione col Pontefice, e 
che erano di vantaggio dt~i sudditi; che però tale comu­
nicazione era superflua per Brescia i cui cittadini erano 
devoti e fedeli sudditi del Principe, sempre pronti, come 
lo erano stati gli antenati, «a spendet'e la vitta e la robba, 
a sparger sangue per la conservazione dello Stato» alle quali 
parole dell' abate, proseguono le « Provvisioni » cittadine, 
tutto il Consiglio, con prontezza et allegro volto, assentì, 
ami, levata l'adunanza, tutti i Consiglieri accompagnaron 
il Podestà a Broletto per dimostrare la pronta volontà. » 

Pochi giorni dopo la Repubblica vietava a tutti i religiosi, 
qualunque fossero, di accett3re e di pubblicare qualsiasi 
atto pontificio, proibizione che venne tosto seguita da al· 
tra colla quale si comminava pena di vita ai disobbedienti, 

Stando pel' iscadere il termine concesso dal Papa alla 
Repubblica per la sottomissione e per il principio dell' in· 
derdetto, la Serenissima, che aveva deciso di resistere, il 
giorno 6 pubblicava a Venezia un manifesto col quale 
esponeva le ragioni della sua condotta. 

Copia di tale dichiarazione venne ili O Maggio affissa an· 
che a Brescia e venne seguita il giorno dopo da un proclama 
dei Rettori col quale s'intimava a tutti gli eclesiastici, pena 
la vita, di non partire dalle loro sedi e di celebrare, intirpazio­
ne che gillngeva contemporanea ad altra del Papa, colla 
quale si ordinava ai religiosi di abbandonare lo Stato. 

beneficio dei sudditi; che non si potesse fabbricare nuove chiese o 
istituire nuovi Ordini Religiosi senza licenza pure del Senato, e ciò 
per sicurezza delle fortezze; e da ultimo che la Repubblica intende­
va di giudicare con il Consiglio dei X i casi enormissimi commessi 
dai relig'iosi, ciò che asseriva di aver sempre fatto per concessione del­
la stessa S. Sede. 
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Tali ordini contrastanti misero in enorme imbarazzo gli 
intel'essati, im barazzo che crebbe a mille doppi dopo che al 
religioso dei Minimi di S. FranceECO di Paola, mandato ai 
Rettori per saggiar terreno, il Podestà ebbe risposto che 
l'àvrebbe fatto appiccare per la gola sopra la porta della 

sua chiesa se parlava di partire (1). 
Solamente i Gesuiti, che erano riusciti ad avere un gior· 

no prima l'ordine del Pontefice, erano pal'titi senza contra­

sto (2). 
Anche il Vescovo Marin ZOl'zi, che dapprima aveva ade­

rito alle ragioni della Repubblica, non pLlbblicando l'inter­
detto, saputo poi che sarebbe sta lo chiesto dall'autol'Ìtà civi­
le di ordinare pubblicamente al clero di continLlal'e la cele­
brazione, si era portato sul mantovano, nella giurisdizione 
dei Gonzaga. Ma avvertito di questa fuga il Senato, que­
sto minacciava la nobile famiglia del Vescovo, tra cui il vec­
chio genitol'e, della confisca dei beni e de lla privazione del­
la nobiltà. Allol'a il vescovo, pl'egato dalla famig'l ia e spin­

to dall'autorità civile. il giorno 15 ritornava a Brescia ri­
condottovi dal Co: Francesco Martinengo Colleoni di Mal· 
paga (3). 

(l) 11 Maggio 1606: Diario del Bianchi. 
(2) Veramente essendo rimasti due dei loro coadiutori, questi ven­

nero sfrattati dando loro due ore di tempo. Tra i Gesuiti che erano 
già partiti eravi il Padre Lodovico Porcellaga, ottantaquatrenne, quel. 
lo che insieme al sacerdote Angelo Paradisi aveva ottenuto nel 1564 
dall' Ospedale Maggiore, con un contratto enfiteutico. il convento e 
la chiesa di S. Antonio. Questi due sacerdoti avevano accolto dapprima 
i così detti riformati del Cabrino, i quali poi si inserissero nella Com­
pagnia di Gesù, la quale entrò nei diritti e doveri del Porcellaga e 
del Paradisi. Scacciati i Gesuiti, convento e casa tornarono all'O­
spedale, che vi mandò dei preti a celebrare. Cfr. P. GUERRINI -
L'ospedale e la chiesa di S. Antonio Viennese a Brescia (Saronno 1908). 

(3) Come sopra: e Archivio Stato Vene;z:ia. Deliberazioni Roma, 
Senato, Secreta 1606 Maggio 12. 

5. - Brixia Sacra. 
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Il clero però sino dal giorno innanzi, festa di Pentecoste, 
nel quale giol"llo era caduto il termine di tempo concesso ai 
sacerdoti di celebrare. aveva cessato dai Divini uffici. I Ret­
tori allora presero a passare per le diverse e Ilumerose chie­
se ordinando ai preti di celebra re e ponendo delle guardie 
per Brescia acciocchè tlOlI venisse affissa la scomu nica, man 
dando poi altre gual'die alle porte della citLà per impedire 
l'uscita dei religiosi che, ricol'dl il Bianchi, ruggivallo« al­
la sfilata» (Maggio 16). 

~onostante questa diligenza molti religiosi poterono eva­
dere: i Capuccini di S. Pietro e Marcellino avendo dichiara­
to che sarebbero mOl'ti piuttosto che disubbidire al Pontefi­
ce, furono espulsi e accompagnati fuori della città dagli sbir­
ri, ciò che spiacque assai alla cittadinanza che amava quegli 
umili fraticelli (Maggio 17). 

In loro luogo entrarono altri cappucdni del Convento di 
Drugolo, che avevallo dichiarato di stare colla Repubblica. 
(Maggio 26;. 

Per tutto il mese di Maggio continuarono i Rettori a 
spingere i religiosi a celebrare, con preghiere, esortazioni, 
minacce - l"lciocchi et intemerale dice il notaio-cronista 
Bianchi -, espellendo i non sudditi veneti. 

Alcuni aderivano spinte o sponte, altri no: preferendo 
alcuni, se non r iuscivano a sfuggire, il carcere piuttosto che 
disubbidire agli ordini del Papa. 

Fuggì l'Arciprete del Duomo e Vicario Generale della 
Curia episcopale Mons. Giulio De-Terzi-Lana e fu ban­
dito: cosi fecero il canonico Aurelio Averoldi, gli abati di 
S. Faustino e di S. Eufemia e molti altri, sicchè il Governo 
fece ileI Luglio pubblicare la concessione di una taglia di 
500 berlìngotti per ogni religioso che, fuggi ti vo, tosse sta­
to preso. (1). 

(1) Paolo V nominò il Terzi-Lana Vescovo di Volturara (Avelli­
no) ove morì l'anno appresso, e l'Averoldi Vescovo di Castellaneta 

. delle Puglie dove rimase 16 anni; ritornato a Brescia, vi mori nel 1626. 
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Ciononostante, sebbene fossero stati posti quindk i sbir­
ri per sorvegliare i monaci di Rodengo, questi, coll'aiuto 
del capitano Andrea Gatto, che, bandito dalla Senerissima , 
era passato al servizio del Duca di Mantova, poterono nel­

l'Agosto fuggire. 
Le monache si trovarono in più seri impicci poiché, a 

parte la questione di principio, legate dalla clausura non 
potevano fuggire, meutre erano f'Llgg iti tutti i loro capella­

ni e confessori . 
I Rettori, saputo che nei cor,venti non si celebrava, il 9 

Novembre fecero chiudere le porte delle r'uo te da cui le 
monache ricevevano il vitto neccessario, e i parlatori: inoltre 
commina rono pene a chi avesse loro fatte somministrazio· 
ni di qualsiasi sorte. 

E poichè le monache fecero osservare che se anche aves­
sero voluto si celebrasse, non avrebbero potuto ottenerlo, 
poichèerano fuggiti i loro cappellani, i Rettori ne mandaro· 
no loro altri e cosi furono costrette a far celebrare o a far 
credere di farlo (1). 

In ve0e le monache di Ca lvi~ano, d'ordine del Papa , si 
recarono nell'Ottobre a Brescia nel Convento ora distrutto 
della Maddalena (2). 

I Minori osservanti o Zoccolanti, di S. Giuseppe di 
cui nessu no era partito, i Gerolamini alle Grazie, i Min imi 
o Paolot.ti a S. Francesco di Paola, un certo numero di Do­

menicani a S. Domenico , qualche cappuccino a S. Pietro e 

(1) Con ducale 22 Dicembre 1606 venne anche proibito di portarsi ad 
altri studi (Università) all'infuori di quello di Padova. I trasgressori 
non dovevano essere nominati a pubbliche cariche nello Stato, ma 
anzi pagare 500 ducati d'oro da essere dati al denuciante che pote­
va rimanere segreto. 

Archivio Stato Brescia. Reg. Ducali N. 15 Cane. Pret. Pago 164. 
(2) Si trovava di fianco alla Chiesa di S. Lorenzo; della Chiesa 

che v' era annessa rimane soltanto quell' arco che ora è accesso al 
cortile retrostante il palazzo della Posta. 
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Marcellino, volontariamente o meno, continuavano a cele­
brare: la stessa cosa avveniva nella maggior parte del Ter­
ritorio «per ordine dei Hettori, in parte per la pl'Jura della 
Republica e in parle per mera opinione C'he lla\evano con­
tro l'interdetto» . (l) 

Commemorandosi poi nella prima domenica di Ottobre, 

per disposizione di Papa Gregorio XIlI, la vittoria di Lepan-­
to, tanto cara ai Veneziani, a lla cui flotlasideve sopra tutto 
se i Turchi furono sconfitti, il Vescovo cantava pontificaI­

mente la messa in Duemo. 
Ciò creava una grande confusione nelle coscienze, con­

fusione assai facile anche per la prevalente ig noranza 
e religiosità superficiale d'allora. L:l maggior parte del 

popolo parteggiava pei Governo e si portava dove si con­
tinuava a celebrare, «straparlando deÌl'interdetto e lodano 
do li fratti che obbedivano al Govel'llo» - ovvero, per ri­
maner neutro, accorreva numerosissimo e processiona1men­
te a pregare presso una immagine che si trovava alla fon­

tana del mercato del Lino, implorando la cessazione dell'in­
terdetto, per il che queste processioni venllero poi dai Ret­
tori proibite. Al contrario quasi tutta la nobiltà, sebbene nel 
patl'io consiglio del 22 Aprile avesse dichiarato di essere 
«pronta a spendere la vitla et la roba» per la Serenissima, in 
pratica osservava l'interdetto (2). 

Molte persone poi (senza fine,scrive il Bìanchi e ne scris-

(1) Bagolino, grossa terra bresciana dell'alta Valle Sabbia e che 
in questo tempo dipendeva ecclesiasticamente dal Vescovo di Tren­
to, potè il 22 Dicembre 1606 ottenere da questi che il parroco locale 
celebrasse una messa alla settimana ed amministrasse i Sacramenti, 
ma ai soli infermi. 

(2) Magg. 1606. Cessato l'interdetto e cresciuta in appresso la 
divozione a questa sacra immagine alla quale si attribuivano anche 
dei miracoli, il Consiglio Generale il 2 Aprile 1608 deliberava la co­
struzione di una chiesa in cui venne posta la prima pietra il 16 Set­
tembre dello stesso anno; e che il popolo chiama la Madf)nnina del Linf), 
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se 311che il Podestà 31 Sen3to) si portavano sul cremonese 
e sul mantov3no per adempire ai propri doV'eri religiosi e vi 

erano bene accolti. (1) 
Quando poi il Mocenigo, per ordine del Governo, ebbe a 

chiedere alla città, co.me venne chiesto. a tutte le altre di 

Terraferma (2), un sussidio di 200 cavalleggeri, dovette 
«sud3r sangue per mille oppositio.ni et difficoltà che vennero 
interposte ... e per dilationi» per fa rne appro.vare la spesa nei 
Co.nsigli Gener31i dell'8 Luglio e del 9 Settembre 1606 (3). 

Sembrava allora che Paolo V vo.lesse Gontro la Repub­
blica aggiungere alle armi spirituali le materiali e che gli 

Spagno.li lo. avrebbero aiutato. Si rinno.vellarono i timori che 
il Fuentes - il qua le si era legato a dito lo scacco subito 
quando, dopo aver contrastato alla Repubblica il pa'lso delle 
truppe da essa assoldate. in Lore:1a, aveva dovuto permetter­
lo. - tentasse di sorprendere prima Brescia, poi, d'accordo 

con qualche bresciano., la fo.rtezza d i Orzinuovi (4). 

(1) Il Bianchi aggiunge che da parte delle autorità civili e reli 
giose cremonesi era stato ordinato di ricevere e trattare i sudditi 
veneti con ogni cortesia, anteponendoli agli stessi cremonesi; il Mo­
ceni go scriveva, e come esempio, che il Co. Antonio Martinengo Ce­
saresco si era portato sul mantovano per celebrare le sue nozze colla 
contessa Claudia Caprioli. 

(2) Dalla Cronichetta del Covi anno 1606 - 1607. 
(3) Archivio Stato Venezia. Relazione dell' Illmo. Signor Leo­

nardo Mocenigo ritornato Podpstà di Brescia 18 Maggio 1608. Colle" 
gio, Secreta, busta 37. Bisogna notare che di questo tempo le cose 
non andavano bene anche materialmente. Il cronista M.Antonio Ducco 
ricorda che nel 1606 le melolonte avevano distrutto ogni traccia di 
vegetazione, sopratutto nella parte occidentale del bresciano. Tale 
flagello durò sino al 1620 in cui, falliti tutti gli altri rimedi, si prov­
vide colla distruzione materiale delle nocivissime bestiole, conceden­
do un tanto per lira bresciana di melolonte uccise. 

(4) Verso la fine del 1606 si sospettò èhe qualche nobile bre­
sciano si adoperassè per facilitare al fuentes l'acquisto della fortez­
za di Orzinuovi e che il Co: Annibale Gambara, il quale, pel feudo 
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Di qui la necessità della Repubblica di provvedere alla 

difesa, quindi la richiesta di soldati fatta a Brescia, come 
a tutte le altre città dello Stato, e da questa concessi con 
tanti stenti (1). 

Come si disse la lott'l. tra i sostenitol'Ì e i contrari al· 
l' interdetto aveva creata confusione nelle coscienze e fat­
ta nascere un' agitazione nella città. 

Intatti fino dall'Agosto 1606 erano stati trovati affissi 

ai muri durante la notte, dei cartelli contro la Repubbli. 

di Vescovato (Cremona) era anche suddito dell' Impero e che era 
stato fino dal 5 Maggio 160.'3 bandito, avesse delle trattative col 
Fuentes per raccoglierg'li 300 cavalleg'geri. Si dubitava anche del 
Co: Cesare Martinengo Csearesco, il quale a Milano si era intrat­
tenuto col fuentes. (Col1sig'lio. X. 5 febbraio 1607.) 

Il Bianchi sotto la data del 30 Gennaio 1607 nota come i Rettori 
di Brescia avess~ro intercettato delle lettere del Pa;:>a ad alcunl suoi 
feudatari (7) colle quali questi venivano minacciati della perdita del 
feudado se non partivano dallo Stato Veneto. 

(1) Il Bianchi ricorda: 6 Giug'no 1606 «Si menano a Verona sei 
carra d'armi per armar 1000 persone .. . facendosi medesimamente 
gnn provvisioni. 

1607 Gennaio 30. Si batte tamburo quesi per tutto il bresciano 
per rare la soldatesca del Signor Geronimo Martinengo e del Co : 
Pietro Avogadro Collonnelli ambedue di 2000 fanti. 

Medesimamente s' attende da Capitani delle Corazze a trovar 
uomini e cavalli. Et così pur anco dal Co : Francesco Martinengo 
Malpaga (Coli eoni) Generale della cavalleria, sono ratti capitani a spese 
della Repubblica li Signori Pietro Martinengo o" Paolo Avogadro, Co : 
Estore Martinengo Colleoni e Co: e Bartolomeo Martinengo (Villagana). 

Febbraio 1607. Di questo mese di febbraio s'andarono stabilendo, 
sebbene con difficoltà, le compagnie di fanteria dei suddetti Colon­
nelli Avogadro e Martinengo essendo loro Capitani il Signor Lo­
renzo Medici, GU3.rniero Maggi, Matteo Matelica e Nicolò Alberti. 
Vien dichirato Commissario delle genti straniere il Signor Giorgio 
Scalvino e il Co. Marcantonio Albano da Conegliano, colonnello di 
2000 fanti della Repubblica" alloggia in S. Francesco. 

Aprile 1607. Vennero dispensate 1200 corazze pel territorio bre­
sciano a spese della comunità, facendo piazza d'armi, in mercato. » 
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ca e contro il Podestà: contemporaneamente erano usciti 

scritti avversi all' interdetto. 
Più tardi, (il 17 Dicembre 1606), invece si trovarono 

su per i muri delle chiese di S. Giuseppe, dei Cappuccini, 
delle Grazie .. , insomma sui muri di tutte queile chiese do­
ve si continuava a celebrare, delle scritte che dicevano: 
questo è un m3g3zzeno di messe .. , bflttolino di frati»; sotto 
la Loggi3 venne trovato il motto: «Il diavolo vuoi fare del­
la menestra di la rdo col lardo di Leona rdo Mocenigo», e 
a proposito ancora di questo Podestà si trovò dipinta 11 n'a­
troce di lui caricatura sulla porta della chiesa di S. Giu­

seppe (1). 
Proteste murali di questo genere si ripeterono anche 

il 10 dell' [lnllO 1670. In quel giorno si trovarono imbr3t­
tati i muri delle medesime chiese con degli scritti dello 
stesso genere: «qui si vende Domine Dio a buon mercato; 
Specula latronnm»; «cose, osserV3 il Bianchi « ver3men­
tfl scellerate et sacri leghe et contro la riputazione della 

nostra Set'enissima Repubblica.» 
Inoltre, predicandosi pochi giorni dopo in S. Domenico 

contro l'interdetto, furono in quella chies3 sparate alcu­
ne frascelle (?) per derisione e per sturbare la predica. 

Nè qui finirono le manifestazioni contro la Repubblica. 
Vennero trovati sotto la Loggia dlìe boccali di terra pie­
ni di sterco; su uno dei quali ora dipinta la faccia del 
predicatore di S. Giuseppe e sull' altro quella del predica­
tore di S. Domenico. 

Ma il 24 Febbr3io, anche per diligenz3 dei Depu tati 
Pubblici della città, venne arrestato come autore degli 

(1) <Vi venne dipinto un asino con zoccoli in piedi, con corni et 
con sonagli al collo et con una vesticella? con dono? et ivi era an­
che questo moto: Bettolina di frati, e la vesticella che aveva questo 
abito era alla veneziana, che significava il Podestà, colla mitria in te­
sta. ' Diario Bianchi. Venne anche pubblicata lIna lepida lettera pastora­
le sotto il nome del Potestà, come se egli fosse stato il Vescovo. 



- 236 -

scritti, un certo Antonio Besozzo, milanese, di circa sessano 

tacinque an ni, il quale, secondo la versione ufficiale, era 
"persona popolare accortissima, faceva lo spirituale, che 
aveva buona mano di scrivere, che altra volta era stato 

soldato nel Castello di Brescia dove, da circa dodici anni 
abitava vivendo col fare e col far fare bottoni. (1) 

Confessò questo tal~ - che il Bianchi dice fosse un chie· 
rico disfatto ~ di essere autore di ogni cosa, ma benchè 
venisse due volte tormentato (torturato), negò di avere 

~omplici, asserendo di avere agito per puro zelo dell' ODor 
di Dio. Venne condannato alla forca dal Podestà Leonar­
do Mocenigo che, (osserva il cronista Bianchi) in questi 
particolari era diligentissimo! Il cronista racconta poi 

che in quel carnevale del 1607 invecA di giostre e di ma­
schere, venne dal Podestà il 26 Febbraio fatto appiccare, 
sopra una eminentissima forca erettq in piazza del Duomo, 
l'arrestato, il quale morì «intrepido e costantissimo, anzi 

voleva colà predicare alcuna cosa, ma dal carnefice gli fu 
data la spin ta perchè così haveva ordine essendovi straor­
dinario concorso di popolo. }) E appena morto i fanciulli 

da essi stessi si misero a lapidarIo così sopra la torca che 
è uno stupore, a vedèr atto simile e lo ridussero che non 
aveva più forma umana durando fino a sera ... }). 

Senonchè,a quanto sembra, l'aver dannato a morte il Besoz· 
zo non bastò a far cessar0 i sostenitori del!' interdetto dal ri­
COl'rere alle scritte sui m uf'Ì; al contrario se ne trovarono 

persino vicino alla porta del Consiglio GéDerale (2). 

(1) Nella sua casa si trovò appesa l'effigie del Governatore di 
Milano Co: di fuentes e tre lettere scritteg"U dal preposto di Besozzo 
in merito agli avvenimenti di allora e ai preparativi che faceva quel 
Governatore. Archivio Stato Venezia Senato III Secreta, Bressa et 
Bressan filza 5.1607 febbraio 24. 

(2) Si dice a quanto sembra, poichè di queste nuove scritte o 
cartelli non vi è cenno alcuno nel Bianchi, nel Covi e nel Ducco ; sola-
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I Rettori credettero èhe la citta Ilon potesse disinteres­
sarsi di qWHltO avveniva e pel 23 Marzo fecero convo, 
care il Consiglio Generale. Questo conseS30, al quale era· 
no presenti ambedue i Rettori, considerato che « s'erano 
trovati alcuni tanto temerari che, posposta ogni riveren­
tia dovuta a Dio, al Serenissimo Principe e a questa città, 
si siano fatti leciti, con sacrilega et ribelle mano, scri vere 
cartelli indegni, riprendendo la sacrosante deIiberatione 
di questa sempre immortale Repubblica. et sfacciatamente 

accusando la fede di questa città verso il nostro naturale 
Principe ... convenendo alla pubblica deliberazione fa parer 
chiaro invano tenti ciascuno che cerchi, sotto qualsi voglia 
pretesto, deviar l'animo della vera et naturale riverentia et 
devotione,anziquanto più altri cerchi con rabbia di mal­
dicenza, estinguere il fuoco della nostra vera fede, tanto più 
chiaro risorga nel cospetto del mondo» deliberava con 
179 voti affermativi contro cinque negativi, una taglia di 
1000 ducati da daL'e a chi denunciasse gli autori dei so· 

pra indicati cartelli (1). 
Se, ripetesi, questa deliberazione è posteriore alla con­

danna a morte dell' Antonio Besozzo, riuscì inutile, per­
cM non risulta che vi sieno state delle denuncie o delle 

altre condanne. 
Nonostante però queste dichiarazioni la nobiltà propen· 

deva per l'interdetto: anzi l'opinione pubblica nel brescia­
no andava lent'lmente dimostrandosi favorevole allo stesso. 

Infatti nella già citata relazione del Mocenigo questi 
osservava {( quanto alla fedeltà di questi sudditi (dei brescia­
ni) verso la Serenità Vostra io l' ho sempre stimata gran­

de et esemplare, seben a dirle il vero nel progresso de-

mente vi si aCèennanelia deliberazione del Consiglio Generale. Queste 
scritte dicevano: Bressia dormi? Non vedi la rovina del corpo e della 
Robba, la dannatione dell' anima? 

(21) Archivio Vecchio Munic. Libr. Provv. 1607. 
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gli affari nelle controversie del Pontefice ... non ho compi­
tamente veduto quel fervore che aveva desiderato». Detto 
poi delle difficoltà incontrate per i 200 cavalleggeri retro· 
ricordati, chiudeva «Et se le cose passavano più avanti 
al sicuro sarebbero succes<;e delle novità, perchè la mag­
gior parte della nobiltà et dei primari non andava alle 
chiese et per vivere in libertà stavano di fuori, alle loro 
ville». Anche il Provveditore Nicolò Dolfin scriveva ai Ca­
pi del Consiglio dei X (1) a v vertendo come si andasse ma­
nifestando un certo raffredamento nella popolazione bre­
sciana verso la Repubblica in merito all' iutel'detto, denun­
ciandosi coloro della nobiltà o del popolo che frequentava­
no i rli vini uffici. 

Frattanto a tal' cessare la questione che minacciava farsi 
insanabile, si intromise Enrico IVo di Francia che mandò 
quale suo straordinario rappresentante, il Cardinale De 
Ioayeuse. A questi si unirono pure l'ambasciatore francese 
a Roma, quello spagnolo, il Cesareo e altri, e non senza 
difficoltà fu concluso un accordo; così la pace tra la S, Sede 
e Venezia tornò a regnare, 

« La felicissima nuova desideratissima della pace et ac­
comodatione » .. " scrive il Bianchi, giunse a Brescia il 20 
Aprile, ma per ordine espresso del Senato, non venne fat­
ta la benchè minima esteriore allegrezza. Si scarceraron~ 
i religiosi che et'ano in prigione (alcuno dei quali vi si 
trovava da oltre otto mesi) e vennero liberati tutti gli al­
tri religiosi banditi per ragione dall' interdetto, a riserva 
dei Gesuiti. Questi soltanto nel 1657 poterono rientrare nel· 
lo Stato della Repubblica, e a Bres~ia riavere dall' ospitale 
il convento e chiesa di S. Antonio (ora Cavallerizza mu­
nicipale) ove riaprirono il collegio dei nobili. Il Bianchi 

(1) Lettera del Provo Nicolò Dolfin ai Capi del Consiglio dei X. 
ENRICO CORNIT-Paolo VO e la Repubblica di Venezia. Nuova serie 
di documenti ... pago 112. 113.-
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ricorda anche che la città si affrettò nel Maggio a cassa­
re i corauieri che aveva offerto alla Repubblica, i qua· 
li le erano costati 36,000 scudi. 

* * .. 
Qui cessano le notizie riguardanti quanto avvenne a Bre­

scia durante l'interdetto, dUl'ante questo grande avvenimt~n­
lO del quale s'interessò l'intet'a EUt'opa e che aveva fatto ad 
::..Icuno temere, ad altri sperare, che la Repubblica sarebbe 
passata alla RifOt'ma . 

La Serenissima rimase qual'era in precedenza: uno Stato 
dovo le funzioni pubbliche et'ano equil ibt'ate e dove la reli­
gione cattolica era in grande onore, se non profondamente 
sentita. 

La narrazione di quanto avvenne a Brescia dal lO Mag­
gio 1606 al 21 Aprile 1607 dut'ante ['interdetto non concor­
da talvolta con quanto ebbe a scrivel'e in proposito l'Odori­
ci a pago 255 - 260 del voI. 9 delle Storie Bre8ciane. 

Quanto io ho scritto in queste note lo dedussi, oltre che 
dall' inedito Dial'io di G. B. Bianchi, che non era prete, 
come asset'ise l' Odorici a pago 255, ma notaio e ave­
va famiglia, come egli stesso ne parla e come risulta dall'al­
bEll'O di sua famiglia da me rinvenuto nella Bibioteca Queri· 
niana, anche da altre cronache locali sfuggite all' Odorici e 
che si conservano nella Queriniana. Sono qUElf;te il Memoria· 
le di Lucillo, Geronimo e Piett'o Ducco e le Memorie di 
Scipione Covi, Altre notizie tolsi dalle Provvisioni cittadbe 
dell'epoca conservate nell' At'chivio Vecchio Municipale e da 
ultimo dagli atti llffiiciali delle autorità venete che risiedeva· 
no in quel tempo a Brescia e a Venezia e che sono rac­
colti ilei grandiosissimo Al'chivio di Stato di Venezia: perci ò 
posso asserire di aveI' riferito a base di documenti e di me­
morie dell' epoca: mi riuscì infine assai utile ancheuno stu­
dio inedito del M. R. P. Malagutti su qllestostesso argomento, 

BI'escia. FLAVIANO CAPRETTI. 
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Scampoli di storia 'bresciana 
--0-0-0--

I.-Un episodio della vita claustrale del seicen­
to a Brescia.*) 

Chi l,eg~ndo nei Promes'si Sposi casi dell' inf,amata 
monaca di Monz<a, nan ha sentito un vivo e profondo com 
p1h1llto pe'r queHa in.felilce creatura, cosk:retta ,conuro sua 
volontà daHa pelrfidia degli uomi'nie dei tempi fra l,e mu­
ra di un monastero,? Alessandro Manzoni ha messo ,in e­
videnza 'in questa parte de:! suo romwll'ZO, con 'l'acume psi­
cologi<co e storico che lo dishingue, una delle pialg·he più 
obbrobr:iose del seilCento, moslJr1a;ndo a quale punto di de· 
pravazionre morlaI,e possono condur:re le ingorde brame dei 
genitori, che nelcoUocamento dei lo:m hgIi no:n fwnno più 
che un ca.lcolo dii conveniÌenza e di in t8lr8isse I 

Nella clffisse pr!ivilegiata dei nobilJi ,e patrizi, iiI più feJioe 
e'l'''' d'ordlinario un solo maSiChio, e beato chi nasoeva twle! 
Egli sol.o BroodJe de.l !patr:imoni.o, egEil IS1gnor,e, egli l',aooa­
l'iezzato: gli :altri fl'atellie sorelle dovevano 08l'!CWre urn rlÌrfu­
g,io .o nei oon\"enti o -neHa m)ilitZiia o nella magistratura, Q 

dal'iSi aMa ignobiile e viviooo vitél/ dol fanullone, godendo in 
perpetuo oeHbato ed ,rulla :tavola del sig. fratello il pia,tLO, 

cui aV181vano di.ritto, ed ,ingiffinnando il l'18Is.to dei lughissimi 
giorni neUe imprese più alrdite 'e più libertine. 

') Dall 'lLLW3TRAZIONE BRESCIANA anno VIII n. 131 .(1 Febbraio 

19ot!.) 
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Commentando i Promessi Sposi, il Cantù dapprima 
il Bindomi e il Lucchini pali, (1) hanno messoanudotutt& 
questa scioperatagigine deNa nobiltài,tahana del seicento, 
d~mostrando quale 'immenso male wbbiano aTTieooto que­
sti pregiudizii alla Vlita morale, sooia:le e r1eligiosa dei no­

stri antenati. 
L'andlazzo dei temp,i - è inubile diil".lo - e'l'a comune 

anche alla nostil"'a Bro9cda. I numeros,i monasteri f.emmi­
nili della oittà e della diooesi, (2) erano ripieni dii donzeJ1e 
deE 'alta e bassa nobiltà, rifiutate, per avarizia o pelI' man­
canz,a di grazie fisiche, ,al matrimonio, e COIstl'eUe a v'i,veTle 

dell patri!ffioni~ e0clesiastico con una misera dote as­
segnata daHa famiglia. I monwsteri benedettini di S. Giu­
]i,a ,e di S. Cosma e quello domenicano di S. Gat€l1'ina eira· 
no, lin cer~o modo, requisiti alla nobiltà breSlciana: e la 
loro storia TIe,i selCOll'i XVI e XVII non ha ,cel'tamente delle 
plagine troppo glor1iose! (3) Quante giovwni l"igogl:iose di V'i­
ta e di intelligenza, sacrificate per barbari pr€giudlÌzi~ elCo­
nom1ci e sociali in qu~i luoghi, che dovtJVanoessere un'Ì-

. camente consacrati aUa virkù ed alla reI ig'ione ! 
Il caso ci ha f/atto trovare un pi,cco~o libriccino che 

(1) Cfr. C. CANTÙ La Lombardia del secolo XVII. Ragionamenti 
(Milano 1854) G. BINDONI La topografia dei « Promessi Spo­
ii» (Milano Cogliati»; L. LUCCHINI - I personaggi dei P 1"'111 Cf; 

si Sposi svelati dalla storia (Casalmaggiore 1899) . Per Brescia 
vedi l'articolo di F . BETTONI La nobiltà bresciana nel volume 
BRIXIA. 

(2) Nel 1561 vi erano in Brescia 200 preti, 600 frati, 1284 monache . 
Nel secolo XVII f monasteri femminili rigurgitavano e quelli ma­
schili non erano in diminuzione tanto che la Repubblica veneta 
pensò di intervenire con ordinamenti di moderazione, invocando la 
soppressione di parecchi conventi. A metà del secolo XVII ci ha 
dato una buona statistica dei monasteri della città e diocesi il 
FAINO - Coelum sanctae BrLcianae ecclesiae (Brescia 1654) Parte IV. 

(3) Per gli avvenimenti scandalosi di S. Catterina cfr. A . CASSA 

Monasteri di Brescta e monache di S. Catterina (Brescia, ApollQ­
. nio 1900, dai Comm~ntaridell'Ateneo del 1900). 
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soUleva un grande velo sulla storia dei costumi del sei­

oento. Un lminuto ed elegante carattere femminile ha 

1ll'iaqciatq ;i~1;lL frontispizio quelSt~ linee: "LamC11Jli di una 
monaqaco$tr(Jtta dal proprio genitore a chiudersi _ in M o-

r; ., ._:, -"- _r ' _ "; ~ ". 'J _ " , '. _ > . , 

na'steTo. Di Maria Fàini. E il lungo, UebiJel.amento che 

segue, ripete in v0~9'i 'saffilci non ineleganti gli :acuti e 
profondi dolori di un 'anima Il'Orturata, assor<gendo nelle 

invetttve 'contro , i g,enitori a ,robustezza di verso ed .a forz·a 
diconoe!Lti non comune. Tutte le .strofe del Lamento ham­

no per V'81'SO finale (se versu si può di.r<e questo uHimo e­

mi~tDchio) una o due p8!role del saJmo )),e protundis, usa-
'.' .. ~" • ... ~ '." - ~ 

tonella l<ituil1gia ,crishalla a ~ig'llJifj.cwre il lut~o e la pe-. , . 
nitenz.a. 
l' 'I _ 

Sull'ultima pagana è soritto con la medesima calhgra-
fia un :sonetto ifljdtiriz:z~to aUa Faini, che l1ivela nell 'ignoto 

.l'l . '. ._' I 

autorre un pX'Ofondo eq oscuro dramma p6icolog'ioo men -
_' I.: ': J,~ , 

tre Dond'e'rma nella su'a ,omdezza i sentimen:ti 'elspressi dalla 
monaca infellùce e traviata nel Lamento (1). H sOinetto, e il 

No, non racconto mendicata fola., 
Se in lieti accenti con studiate note 
Canto, . e non ' ,so perquai cagioni ignote, 

. Ch'().mo Faini, :i.tmabile figliuola. 
' :Che dessa ed io formiam un'alma sola, 

CIle sempre "iii' l ei ho le pupille immote, 
Che se triste "c pehsier m'assale e scuote, 
A un sol sgmlÌ'do ' di l~i vinto s'invola; 

Che tale io son che per- 'virtùd'amore 
Pensieri, affetti, ed ogni suo'- desire 
Sono affetti e desfr di questò' core; 

Che s'Ella è in pene, il suo penare è mio, 
Che- se rimjro il dolce ben gioire 
Valma 'trIpudia e ne gioisco· anch'io. 

Il Lamento merita di ,eSSle're fatto oonoscere p€ll'!chè co­
sti.tuisc,e' un documento storico ed uma;no di non trascura­

bile importanza. 

(1) Le ultime strofe sono imprecazioni di inaudito cinismo contro 
genitori e il gemito suppllchevole dell'in{elice torturata si muta 
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Per forza a rinSBiI'<I';armi fu i costretta 
Fra chi'osbri oSlCuri, in cui degg'io moriere 
Morirò, st ma chiamerò vendetta 

De profundis. 
QU'ando vedrommi giunta al punto estremo, 

Barbaro genitor, per fare i cont,i, 
Saprò ben dir ,al Giudilce Supremo: 

Piallisli, chiamai pietà, ma senza frutto; 
Clamavi. 

Fu v,ano il mio pI'egélJr, v'ano 'il mio pianto: 
Oggi rimetto il vend~caI1mi, in tuilio, 

.-id te Domine, 

Deggio votJi olsSerWLI', che irnvii&a fecli 
Nel professarmia viva forza? Oh Diol 
Se 'pnr giuste ti sembran, le ml,~ preci, 

Domine, exaudi. 
Deh! Giudi,ce Supremo, non udire 

Del fie;ro GenitOlr i prie~hi limdegni, 
Ghi.&cchè fu sordo anch'ei, pelI' non sentire 

Vocem meam. 
Fa vendetta, o mio Dio, d,e' miei to'rmenti, 

E , poiJchè micondrunna in questri chiostt'i, 

Sorde a sue pJ.leoÌ, e sonde a suoi lamt~:1ti 

Fiant a'Ures tuae. 

Allegrezza, menUtla ai miei natah 
Mosbrraslt,e, o GClllito,ri ; ed or mi veggio 
D'iniQcteHà lo scopo, ed rui miei mali 

Quai minacoie, e percosse, e qua:i lS,paventi 
Non aggiugneste a' simul.ati inganni, 
Nell 'udire i miei giustJi sentimenti 

Intendenles . 

In vocem deprecationis . 

in un aspro e straziante grido di odio e di vendetta, invocante le 
pene eterne dell'Inferno dalla giustizia divina su coloro, che furo­
no gli artefici delle sue pene terrene. 



- 244 -

Du'nque prigion starò fra queste mura, 
Pelr'chè la propria dote 'alcun mi~ t,enga, ' 
Cose, che son per legge di natura 

Come potrai soffrir, dolce Signore, 
D'una figlia tradita un tale olt,raggio, 
Se oss,ervi de'll"iniquo un tanto er!l'ore? 

Si iniquitates observaveris? 

Se Sisi!fo infeli0e, ed IsslclIlle 
ProVié~ss€:r dessi que dolor, ch'jo soffro, 
Direbbe,r meco, ma con più rag!ione, 

I Domine! Domine! 

Non ha l'orrrido Inferno al Monasi,ero 
Tormenti egua:li a chi VIi vive afona. 
Chi il provò, drca pur, stato si fiero 

Qu'is 'sustinebit? 

Chi potrà mai tanta empietà tacere? 
Esser dal Padre mio fra tante !pene 
Condannata a morir, senz,a sapere 

Odi, dolce mio Di'O, d'un COlle oppresso , 
I lamenti; e se il mondo m'ha tradita 
Deh! giusrt:izia trov·ar mi ,sia conrcesso 

Poichè le mie speranzeandaro ,a voto 
Ai tuoi piedi rÌ<wrro, e in t,e m'.affido, 
In Icui regna pietade, ed in cui solo 

il Quia? 

,4pud te 

Propitiatio est . 

Ma fone io sono Che più deliro e parlo·? 
Tr.adir figlia. innocente i nénitori 
No, no, che non dove,vi sopportarlo -

Propter legem tuam, 

Non han tanti momenti i giorni e gli anni, 
Frondi i bo slCh i , erba i prati, arene i 1idi, 
Quwnte pene ·iI mio spirto, e quanti affa;nni 

Susf)inuit. 
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Ma:dr;ec.he odia sua figlià, ella I ~numana 

Chi.amar si può, ,che figliavBr non c.ura ; 
Ma se me non amò, men credo ch'arnia 

Te; Domine! 

A privarmi di me sul fior degl'i anni, 

Farmi S'chiava forzata mio mwlg rado, 
Sol tu, Signor, 'S'Wl quali, e quanti i!ff'lIni 

Sustimtit anim,a mea . 
Mi fu mwdre una tigre, una Megera, 

Da cui trassi infelice i miei natali, 

E credo sempre più che invan si spera 
In verbo eius. 

Qud simular di compiacermi in tutto, 

E quel dirmi: mio cor, mia vita cara, 
Furon vezz'i, ne quali senza frutto 

Speravit anima mea . 
Dillo pur tu, fier Genitore infido, 

Quante smorfi·e mi festi, € quante offerte, 
Da CUli diffido, e molto più eonfido 

So che la mort.e inehiude urna di marmi ; 
Impaziente anch'io desio l,a morte 

PerCihè sol questa potrà liberarmi 

Gaudio, ginia, p1i8Jcer per me non sl1a; 

In Domino. 

li custodia. 

Solo ho compagni il duolo, il ìutto, il pi,anto, 
. E sen za f eSita sol provo vigi'ha 

M atutina usq1te ad nor:l": fI?, . 

Canlto com l'altre im coro, ed i1 Soprano 
Fanno 'i sosp,jri mie i, ma senz,a frutto. 

Sol però con ragione, e non invano, 
Speret Israel in Domino. 

Hivocar non si può tempo trascorso, 
Ed ogni aiuto è van, fuor quel dii Dio: 
Spera dunque, m io 'cor, da Dio 'S00c.orso 

Quia apud D ominum , 



- 246-

Fe,rvidi al òel volate, o miei sospiri, 

E mostrate al mio Sposo il miio penare, 
Onde sperare un giorno a miei martiri 

Misericordia . 
Di~egli pur, ehe il duolo ogn'anroeeicooe : 

Che mi rimetto il Lui, Gliudice pio, 
MenTIl1ein man sua vena pietà ris,j,ede 

Et copiosa. 
Perduta 'hbertà chi mai ti trova? 

Menditcarla nel mondo è g,ran pazizia; 
Ghieggola dunque a Dio, poiehè si prova 

Apud eurn l'edemptio. 
In LUiL solo convien 'speme riporre, 

Soffrir per Lui le oroCli, ed in tal pena 
Vano è il ti mOlI', mentJ1ein ajuto. corre 

Di quosto Dio Supremo ed ImmortJale 
Certe son le promesse, e tu, mio core, 
Segui pUor a ,glperar, che al dì finaJ,e 

Etipse ... 

RedimBt lsrael . 
Vai, Don 2lell e , ehe eh'iuse anCiO'r non siete, 

Fuggitieanche il paSSiéljI' dai Mona.s.LeI1i, 
Se esser pur voi tr8JelIite non volete 

Ex omnibus . 

Se i.l vostro Q.enitor quando vi vede 
Vi promette gran cose, o sopradote, 
Imparate da me, non date fede 

lniquitatibus eiut. 

Questi furon per me mozzi potenti 
Pe!r spingermi pr'igion fra ques.te mUlra, 
Ove gi'ammai avranno i mlilei tormenti 

Fellone genitor,so ,cheri<proIVÌ 
Una hglia infiocent,e; ma vi è Dio. 

Requiem. 

Chi sa, che pe,} mio mal morte non 'pro.vi 
Aeternam? 
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Mossi lsfo.rzata a quelsti chiostfli il piede 

Quasi zoppò dlelstrier sipronato al eorso; 
D'una tal t:!ranniia aspra m,ercede 

Dona e:i, Domine! 

E se pur 'io peccai, fammi SICHElata; 

Genufl.essa a tuoi pie' piango l miei falli ; 
Rasserena Ij,l mio piant.o , 8 a me f ia data 

Lux perpetua. 
E se i mi,ei Genitor si feron scherno 

Delle san&e tue leggi 'a danno mio, 

Tu fa, che il zolfo ardente dell'Inferno 

Luceat eis . 
Proviln pur essiivi malann; e guai, 

Oh'e ben li merta la 101' (';l'udleltade 
E si1an le pene lor eterne, e mai 

Requiescant in pace. 
Esaudisci i miei prieghi, o gran Signore, 

E s'io provrui 10'1' sdegno, provin essi 

Del tuo possente bmcc:io il fier rigore! 

Amen! 

2.- Il moto della borghesia bresciana contro 
la nobiltà nel 1644, e una satira inedita.*) 

Il Consj~'lio generale della nost.ra città, sotto. !il gQ 
verno della Repubblioa Veneta, era per forma statut,aria 
composto dei ciUtadini originari () benemeriti, echi vi ap­
pwrtenevaera conslideratocome nobile. Con~,ro questo Con 
sigl'i'O, e ,contro specialmente quello detto Speciale, c:bedel 
primo era emanazione e ammin:ist.rava di,rettamente 'il pa­
trimonio comuna'le, c·ovava da lungo tempo un fenmento 

' ) Dall'ILLUSTRAZIONE BRESCIANA anno IX n. 157 (1 Marzo 1910) . 
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d'i rivol't:a, alimentato nella borghesia non solo dagllt <abu­
Sii assai gravi che la nobiltà commetteva a esclusivo suo 
vantaggio, dalle gravezze esoTbi tanti a cui doveva sotto­
stare, ma anche dal desiderio di poter salire aBa Logg'ia 
ad instauraQ'vi un governo più demnoratico. I malcontenti 

presentarono i loro memoriali al Governo d,i Venezia, ed 
il GovernO intimò che si richiamassero. le -consue,tudini an­
ti,che degli Staltuti, nrdinando una nuova composiz.ione del 
Consiglio generale, nel quale aiccamto ai nobili venneiro 
accalti moltJilssimt rappl'esentanh della bOTlghesia e della. 
magistratura, corn glfande soandalo dei primi,che li c:hia­
mavano "plebe canaglia, gente levata daUa zap7Ja o dal­

l'aratro, venuta su non si sa dove, ecc. (1). 

Ma la no.biltà tanto si arrabattò contJ'o i nuovi venUibi, 
ch'essa ch'iamava 'intrusi, -che alla fi'ne il Gov-erno veneto 
dovette oederee rimettere le wse allo stato d'i prima, con 
un demeto dell'aprile 1645. A questa deds,ione coope,raro­
no assai le arti diploma:tiohe del nobile Lodovieo Baitelli, 
giureconsul'to ed oratore valentiSlSl~mo, il quale lasciò an­
che una stori-a molto minuziosa di quel mnto, prrimo de­
bole terntati,vo di rico.ndurre l'amminiskazione cittadina 
ad una forma meno o;ig~archi,cae più rispondente all'an­
ti'ca costituzione del comune bresci'ano. La borghesia, che 
si era faita iniziatrice di questa l'dorma, venne p,resa di 
mira c\ialla nobiltà, -che e,sultava deUa l''i!V'inciba, anche co­
gli strali d'ella satiI1a più pungente e libeHistJic:a, di cui c<i 
è esempio i,l seguente oomponimento wn.cora inedito, e 
che pubblico, desumendolo da un mwno'8cr1itlto della Que-

riniana e da un altro manoscritto coevo da me posseduto 

(l) L. BAITELLI lstoria della Rivoluzione dei Malcontenti sedi 
ziosi contro la Nobiltà c Consiglio di Bres cia l'anno 1644 - ms D. 
I. 7 della Queriniana. Le cause e gli avvenimenti di questa sedi­
zione furono lucidamente narrate dal prof .. A. ZANELLI. Delle con­
dizioni interne di Brescia dal 1426 al 1644, e del moto della bor­
f!hesia contra lq, nobiltà nel 1644 (Brescia, tip. editrice 1898). 
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Passio Rusticalis Sinagogae 
Capriccio di bizzaro ma Incognito autore cbe con pesanti cingiate sferza i Plebei 

maleo.tentl. (2) 

In isto tempore intravit autem Satanas in corde cujusdam 
Proditoris, qui abiit, et 10cutlls est cum Principibus, Magistrati.· 
bus, et Rectoribus tenebrarum istarum, quemadmodum Civitatem 
fidelem et innoxiam traderet villanis, qui omnes gravi si sunt, et 
pacti sunt pecuniam illi dare. Iterum omnes Vi.1lani concilium fe­
cerunt in unum. Facta autem contentione inter eos, multi dixerunt: 
non licet nobis opprimere quemquam; aHi multi dixerunt : habe­
mus legem statuarium; aHi non audebant, propter metum presto­
lesantium, alii dixerunt: sortiamur, et vldebimus, si prosint illi 
somnia sua; aHi obtulerùnt triginta argenteos, et isti prevaluerunt. 
l'une Proditor dixit: disponam, et sed.ebitis super Tronos Civita· 
tis. Ve]l autem Proditori illi, per quem Civitas tradetur. Facta 
autem die, convenerut omnes Rustici in Pretorio Broletti subver· 
tentes nobUiorem gentem, et prohibentes privilegia Civitatis. Pre· 
tor autem convocatis nobiIioribus Magistratibus et plebe rusticali, 
dixit ad illos: sedete hic, donec vobis ostendam quamdam Du­
calem. Tunc Civitas cepit pavere; attamen vigilabat, et orabat, 
11t. non intraret in tentationem ribellionis; sciens enim per invi· 
diam tradidisse; tamen sperabat dicens: quid enim mali feci? Vil· 
lani autem clamabant: crucifige eam. Pretor vero, volens illis 
hircis satisfacere, convocavit totam cohortem, et angariaverunt Ci· 
vitatem, et dabant ei myrratum vinum inter duos latrones Buz­
zonum et Galeardum (3) cum suis satellitibus sequentiblJs, hoc 
brevi modo cognominatis: 

Buzzone Assa'Siin della Cittade, 
Pl'etendi ancor V i llan la N ohi ltadei? 

Il Padl'e ancor Buzzon vBcchio poltrone 
Pe'f il cervel confuso in ambizione. 

GagH1a.rdi tristo . sei, rotto fu'l'fante, 

Maledizioni avra,i da ogn'uno tante. 

(2) La Passione della Sinagoga rusticana, La prima parte la.· 
tina è una parodia del racconto evangelico della Passione di G. C 

(3) Il dott.. Ippolito Buzzoni ed il dot.t. Giorgio Gagliardi, am 
bedue fiscaÌi, eletti Deput.ati pubblici per il partito dei malcon· 

tenti. 
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PacL~e e figli ambi di Alrbwi (i) 

Le vostr,e pr,~uenzioni .sono V'ani. 
Ti convien anCOtr tu, Giwcomo Ajardi, 

MetILe:!';si qualsi appresso lal Gagliardi. 
Che pensavi e tu Pietro ' Arisio 

Co: far il bello aver tal servizio? 
Altri Ar~s'ij con Bortolo, e Pietro 

Presontuosi convien star a' dÌf)ltro. 

(1) Il pro1. ZANELLl (o. c. pago Z5U) dà, il nome di tutti quel 
cittadini malcontenti che rimasero esclusi dal Consiglio per la 
Ducale; aprile 1645, e contro i quali è diretta questa satira. Li 

elellco qui nell'ordine stesso seguito llel componimento per evi· 
tare molti ed inutili richiami: ALBANI Francesco qm. Angelo, e 
Carlo suo tiglio, medici; AIARDI Giacomo qm. Domenico,i frat.ellì 
Pietro e Battista ARICI col cugino Pietro qm. Arisio; ARIGHINI Ga· 
briele qm. Lodovico; BENZOLI Luigi qm. Lelio; BONSIGNORI Giangia 
como qm. Michele; BUCELLENI dott. Ottaviano coi cugini Mare'An­
tonio e Gianpaolo qm. Vincenzo; BENAGLlA Francesco notaio; BER­
TELLI Leonardo; BARSANI Giov. Battista; BIGONI Ruggero; Girolamo 
e Vincenzo CAPITANI di Scalve; CIRIMBELLI Lodovico medico; CHI­
NELLI Vincenzo di Gardone V. T ., medico; CORTE o DELLA-CORTE Ago­
stino qm. Augusto; CLEliA Francesco qm. Gerolamo; CAZANI Erminio 
erm. Erminio; CONTEH Andrea; DOSSI Polidoro qm. Carlo; FEDERICI 
nELLA CORTE Pietro e Bernardino; FERHAROLI Giovanni dottore; FRA­
CASSINI Giacomo; FRANZONI Antonio; GAHBELLl Bernardino e Francè· 
sco; GORNO Girolamo Picino; GUARNERI Francesco 'dott> e Troiano" 
erm. Vincenzo, cugini; GIORGl Aurelio e Loclovico; OME Cristoforo 
erm. Pietro di Borgosatollo; IRMA Francesco; GIUGNI detti VIMERCA­
TI Andrea, Livio e Massimo qm. Massimo, fratelli; LONGHENA Bor­
tolo dottore; LURANI Giov.Battista; LONGO Claucljo e Luigi; MA­
NERBA Paolo; MARINI-BROGNOLI Marino notaio del Vescovato; MAR­
CHETTI-MARTINENGO Girolamo; METELLI Delfino e Livio qm. Quinto 
MONZA Paolo; MUZIO Ottavio di Coccaglio; ODASI cav. dotto Otlavio 
e fratelli; OTTONELLI Giov. Battista; OLIVA Alessandro; ROMANO Gia" 
como; OGNIBENE Giov. Antonio; PATUZZI Giov. e Ottavio; PERON I 
Carlo; PONTOGI.TO Achi1le; POLlNI clott. Aurelio; PIAZZA Orazio IlO: 
taio, e Pietro qm. Paolo; PIZZONI o PICCIONI Agostino di Quinzano 
med ico; RICHIEDE! Angelo e Antonio medico; ROTA Niccolò, (ti l o 
Piccini.no perchè di bassa statura; ROMANO Baldassare c,13eltralJ1 i­
no; RABAGLIO Carlo; SCANZ! Girolamo; SEGALINI Federico; SALICI Pie­
tro; TRACAGNI Fausto ; VINACCESI Francesco; ZECCHI dott. Scipione; 
FORESTI Giov . Ant. di Bergamo; GAHBELT.! Finazzo; PARATICO dotto Lo­

dovico; CAVALLI Giov. Antonio. 



- 251 -

L'Arighin Gabriel ancor lu~ lesto 
Gonfio da:! fumo se ne sta in aresto. 

Alovisio BenzoI veohio bavoso 
S,oacciato dal Consei cun goghe al goso. 

G'iov. Gial(~omo pm detto Bonsiore 
Di 'rural senN" e vuoi far il Sligmor:e? 

Che dirò poi delli tre EuceIleni 
Che di ,canzoni so nle strade pieni? 

E tu Francesco chiamato Benaglio 
Er:a dover restarti un be1 '8Qonagl'io. 

LeOlntlirdo Berte,l crecte1stti tanto 
Via frega iI Maneghet, che qUies.to è , quanto . 

Gio. Btlittà e tu dettlto Barsaglio 
Ritorna a colturar, tal è ,il tuo sbaglio. 

Rugger Vincenzo,ed altro de Bigoni 
Dov,evano ancor lor resta,r minchionL 

Frances!oo, e figli pur de,' Capitani 
ltene a ScaHo cogli altl1i marani. 

VOoi Lodo,vico Dotto,r Ci,rÌ'mbeJlo 

Purgatevi intam1fo il vostro cerv8Illo. 
Che di:rò po~ de'l Medioo GhineUo 

Che anlcor egli 'in GardQn ti,en i'l fornello? 
Nell'in:t.rar fostli Agostin d'Augusto Corte, 

Ma nell'uscir fù nel sembi·ante morte. 
QuestQo Francesco di Geronim Chem 

Sua pres.enza è sQolo di galera. 
Armenio di Armenio pur Cassiano 

Abbi pazienza mentre sei ViHano. 
Andrela Conoor ha mal inc,Qontrato·, 

Ancor che doble assai abbi sborslato. 
Tu qm. Carlo Polidoro DQosso 

S'en,trwvlj erano stivalate ad osso. 
p :·etro e Bernardin Fedri.ci Corte 

Conv,ien spurgar, e poi avrete sorte . 
Abbilè pazienza Dotlto!' FerariuolQo 

Che batterà ben prelsto il vostro orriuolo. 
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Giacomo Frruc<l!Ssm, tanto f'l'a~asso 

Facevi per intrar, o vis di strazzo. 
Anton1io qm. Dionisio de' Franzoni 

In Consf'i non si vuoI de stè rpolit:roni. 
Bernardin e Fr~c-81sco de' Garbelli 

Pelr l ambizione non sarè de quem. 
Giro~amo Piein d'Agostin Gorno, 

Per tua mal'ignità hwi sto bel scorno. 
Dottor Francesco, e Troian de' Guarneri 

Vii son falliti li vostri pensieri. 
Aureglio e fratel, ambì de' ZOIrzi, 

L'avarizia, e l'ambiz'ion pr1ma vi smorzi. 
Cristofom di Pietro Casa Omi 

Non in CO'ilsei, ma a Borsadol per pomi. 
Francesco non pensar per eSiser Herma 

D'entrar ,in Nobiltà, tienla per f.erma. 
Andre,a, Livio, e Massimo de' Zugni, 

Il manco premio dovean esser pugni. 
Bortolo sei per tuo nom Longhena, 

La littica portar hai proprio Sichena. 
Gio. Battà d'Andrea Lurano 

II tuo broglio sarà s,empr,e, vano . 
Olaudio con Alovis fr alt.e II i Longhi 

No fe che quest umor méIJic p iù vi ponghi. 
P,aol qm. Antoni tal Manerba, 

Va coi Longheni pelr tua pena wcerba. 
Marin Marino w i restà amaro ' 

Va a S. Vincenzo con li pazz,i a paro . 
Vecchio Ruffian Gerolamo M arClhetti, 

S'andavi nel Consei travi de' peUi. 
Deputà Grande fu Delfin MetteUo 

Per portar su la s,chena lid suo oervello. 
L'altro viè ancor L1vio Metello, 

Coi mar"ani può sitar ancora quel'lo . 
Paolo Siei in ver quel veechio Monza, 

Dir mal, S[:Jiion, Furfamue tu hai la conza. 
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ottaviO' di Guglielmo detto Muz.jo 
Va cogli 'ebrei e tagliatl il pr'epuz~o . 

Domen ico DotJtor non M artinenghi 
Ma villan Be,rtolot" san pien li Arenghi. 

Dottor Odasio, e voi ottavio; frateUi 
GIiami, sarete, v'Oi pur sempre quelli. 

Gio. Batta poltron O+ttonello 
'E' stato in poneo per pe1rde1r il cervello. 

Aless:andro, qm. Gio. Paolo d'Olive 
Pe.r suo premio sonano le pive. 

Giacom Romano come lui ben pratico 
Col remo 'in man scrisse l'Adrriatieb. 

Zan Antonio 'eri prima Ognibene 
Adesso sei sol Zan , p~eno di pene. 

Giovallmi, e Ot:tavio d'Annihal Patuzzi 
Non voglio in Consei gente che puz:zi. 

Abbi p'azienza tu Garlo Perone, 
Nonent:ra 'in Consei ch'ha del poItJrone . 

A,chiHe qm. Lattanzlio Pontoglio 
Potevi sparagnaT quesito fiuo broglio. 

Aureho Dottor, che sei Polino, 
Pensavi 6sse,r Polon, sei pur PuldnO'. 

OraziO' qm. Paolo e P ietro Piazza 
Non 'in Consei, ma a sm,H1ùazzar in piazza 

Dottor Pizzon co' suoi falsi istrumeniti 
Fura Ila NobHtà, che 'State attenti. 

Antonio Padre, ed Angei R'ichiedei 
G.rlidate forte,: Miserere mei. 

Nicolò Picin in Deputà Rota, 
Balottà fosti priù per testa rotta . 

. Baldasisar e Beltramin son dei RO'mani 
Per intra:r in Gonsei non stà Balani. 

Carlo qm . ProSIPero RabagIio 
Dicampa:na sei stà il suo Baf.tagHo. 

Gerolamo qm . Bortolo Scanzo 
Va pOl'ta col cistel Vitel e Manzo. 
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Fedri,co SguatJarolo seg ah no, 
Soimiottoeri, ora sei Baboino. 

Sahce Deputà gran Cavaliere, 
Coverina di lana è il tuo mesViel1e. 

PohC'tnello Fausito Tiraoc.agno 
Fuor del Conseglio, ch'ai mozzo il oalcagnc. 

Francesco Seoco al sol, o ViniJJce:se 
S.olo ti sf.ameraicon le 'cires!e. 

Dottor Sòpion qm. Orazio Zeoco 
Naso slearrive,mi p'iù a trui leooeUo. 

Vedi quel pan e cocche di nio. Ant. Foresto? 
A Bergamo godendo sua Nobiltà, e il resto .. ! 

Vedi là quel porcon di Finlazzo GarbeUo 
Che disse mal di quesito, e an,cor di qUèlUI 

Che si dirà poi deJ Dottor Lodovii(~o Paratico'! 
Per or:a dirò: vada a pesaif il pev·ere a SiJJrnic:). 

E di quel fioi d'un Offiolal, che pur è de' Plamticli? 
Vada anch'egli a dispensar ciltazion come .Ie 

[piiù pratid 
E ,"or m'O. Anton!io e fmte!llo Caval!li? 

In villa .andate ad aguzz.ari palli. 
Il Dottor Bucelen, Polin,ed altri, 

Ch'han tolto dan<triad 'ÌJnlte'resso ·tanti, 
Trattengo in penna per Sua ma:ggior pena, 

Per dargli uno st;rawllo in aRra scena .. 

L'autore di questoatroceliibeUo, se non può preten, 
dare un posto distinto fm i letterati, lo merita però ka i 
maldicenti, e le sonore cingiate, ch'egli sferza addosso ad 
alcuni plebei, sono davvero sferzate mOfltah per la fama 
e l'onoiI1e. Fortunatamente, a tanta di~staJDza di 1:(empo, noi 
non posSIÌ<limo owpire tutto ~l ve,hmo raochiuso nelle s,ama­
stic;he f'l'asi che ac.compagnano ogni nome, messo aHa be/r­
lina così crudeJ.menve. Anche le lott.e politkhe delseioento 
avev.ano fiele ~In ·rubbond:anza! 
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3.- La "Schiavona" di Tiziano secondo do= 
cumenti . inediti dell' archivio Martinengo= 
Colleoni *) 

La Schiavona" il magnifico nitratto del più beJ pe­
r,iodo dieUa pittul'Ia 'Di'zi,ane,s,ca, che ne:l 19ii ha oC0upato 
uno dei posti più emiuooti nella mostra fiorentlina dea Ri­
tna!tto italiano, r1Ìimaine ancora quasi urna incognita pe'r la 
qua,si totalità del nosÌJr'O pubbNe.o. 

Nell'interesse dell'art'i e della coltura, mi sia permesso 
dunque, dietro la scorta di documenti irrefulaldi E prcc,­
sochè sconosciuti, farvi sOipra un po' di s:tor1ùa, allo scopo 
di autenticare l'opera e conservarla in modo. definitivo éil­

l'ammirazione generale. 
Vediamo intanto che cosa fu la, S.chiavona. Dai docu· 

menti dell' archivio Martinengo-Go.lleon'i, già conse,rvati 
nel Oastello di Cavernago e che riuniti in oltre ottocento 
volumi abbrfrcci,ano il lungo pe['Ìodo tra il XIV seicolo 
ed il prin0ipio del XIX, si trovano memori,e Illmpmtantis­
sime rugua:rd'anti la famigha Marhnengo e i suoi fèllPporti 
coll 'illustl'l8' eaplit1ano generale della H.epubblica Veneta, 
Bartolomeo Golleoni, che lasciò il suo nome ed li suoi beni 
a quest.a f,amiglia bresciana, la quale pe,reiò ebbe a chi,a 
marsi poi Martinengo-Consoni. 

Bartolomeo. GoUeoni averva dato le sue tre f'iglieiL 
moglie a tre Martinengo, che si erano a:s,soldati nel suo 
eser,cito . distinguendoSii per valore e per nobiLtà, e con suo 
test.a:mento de,l 27 o,Uobre 1475 legava alle figlie e loro 
discendenti l,e immense ricchezze cheegliave,ya accumu 

late nella lUlDl8'a ed avventurosa sua carriera militar'e (1) . 

") Dall'ILLUSTRAZIONE BRESCIANA anno X n. 183 (1 Aprile 1911) . 

(1) P. BONOMI Il castello di Cavernago /'d i conti Martinengo-Co l­
leoni (Bergamo, Bolis 1884) pago 25 e 63. 
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Al'la primogenita Orsina, sposa. a Gerardo. di Mar1co M8Jr­
tmengo, si:ngolarmente prediletta dal ipadreb plJJssarono 
in maggioraslGoil pa:lazzo di Bergamo, i due c.astelli di 
Malpaga e Cavernago sul bergamasc.o e l'avito e glorioso 
cognome Colleoni, onde li, suoi discendenrh s,i ehilJJmarono 
Martinengo-GaBeoni (2) . La p iù giovane, Catter'Ìna, sposa 
a Gaspa;re di Antonio Martinengo, ebbe invelGe il severo 
palazzo qua~trocenteslc.o c.he il celebre ,ea;pitano di v,entura 
si era edifibc.ato sopra un' 3Jrea di telrreno eon v€cc.hie stalffi 
ber:ghe a lui donate dalla Repubb]j,ca veneta presso la tor­
re della Pallata, nella via allora Ghiamata del tassato . vec­
cmo: quivi rimasero i suoi d'i s'cen denti , che dalla ubi>ca­
zlone della casa Sii ,chiamarono Martinengo de[la Pallata, 
finchè nel 1669,elStintasì~ la famigha il palazzo fucompe­
ralt.o par ast,a .pubblica dai Padri FilippinI, e trn­
sformato nell'attuale convento della Pace; lo stemina CoI ­
leoni è r ipetuto nei eapiteU,i dei porYI'iò e della grand~ gal­
leria del primo piano. 

Uno dei personaggi più par~]colarment€ celebri fu il 
contej AlesSiandro Martinel1go-CoUeoni, ifiglio dIi: . Estore, 
vissuto dal 1603 al 1675, U]PO autentico del signorotto ir' 
requieto ed insolente, avventuriero errabondo, che nell'ano 
no 1628 1n eu!is0es8lI'O i Tedeschi :in Italia per 'l'infaush.a 
guerra di Mantova, riuscì ad entI1ar nelle milizie del Dn 
ca Carlo I oome mastro d,i campo. 

A guerra finita venne nominato, dalla R~pubbbca Ve­
neta 'commissa'l'io alla d)ufesa del confine tra le Valli ber­
gamaiSc.he e la ValteH'ina, e, dopo lo SiCOPlPlar della peste 
in quel territorio, commissario della sanità nella Valle Se 

riana. Ma in seguito ad una serie inteI"lDinlJJbiile di prepo, 
tenze, di vlolenze, di wbusi da lui perpetrati, fu da i~ Re,t 
tori di BreSiC~a, in rappresentanz,a del Consiglio dei Dieci 

(2) L. F. FÈ D'OSTIANI Cenni sulle nolJiU famiglie bresciane r e­
centemente estinte (Brescia 1891) e Storia, tradizione ed arte nelle 
vie di B1'escia vol. III. pago 10 e voI. IX pago 55. 
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condannato a morte in con!tumacia, colpito da tagl~a, .or­
dinata ed eoolguita la confisca dei suoi beni e la demoli­
zione del suoc.astello d'i Scarpizzolo, ,compiuta nel luglio 
del i634. Il Marflinengo intanto peregrinava lung8Jmente 
per Ravenna, Ferrara, Bologna e Roma, finchè in vh'Ybù 
d'un salvacondotto potè entrare nello Stato di Milano e 
sGab ihrsi in Caravaggio, ove trovò amicizia e colleganza 
in quel Bernardino V i seon lri di Brignano ohe da molti si 
identifica coll'lnnominato del Manzoni (i ) . 

Ques,to beH'esemplare br,esciano deUacasta dei Don 

Rodrigo, ve'ra spedalità deU"epoCìa,ebbe fra i suoi mol­
ti beni anche una galleria d'arte, ohe in forza d.od dool!eto 
di confisca passò alla Camera ducale; ma la diisgr:azialt'a 
moghe del Ma,rtinengo, la contessa Giiulia Olmo, volle 
sottrarre al fisco uno solo dei qU1lJdri da l'ei predil/etti, ri-

conosciuto pe,r oper.a del Tiziano; e come neI.la rp8<Ildita dei 
benli del mal'ito furono winvoltianche quelli deHa mo­
glie, wstei molti,plicò i suoi ricorsi presso il Cél1pitruno di 
BI1escia ed al Consiglio dei Dieoi, onde rientrare in posses­
so della propria dote; fintanto che i Re~tori intimarono al­
la ,contessa Olmo l'immed iata conoogna del dipinto, sotto 
comminatoriia della 'trattenuta sulla dote di ossa di una 
somma di denaro equivalente alla stima del quadro pub­
bliicamenue fissata in dJucati 500, somma rilev,a.ntissima 
per quell'epoca. 

Ed eoco il te,sto del dec-reto: 
"Li Rettori di Brescia - Giudici delegati.. 
«Havendo il sig. Ziliano Cazzago consegnato alla signora Olmo 

moglie del conte Alessandro Martinengo Bandito, un quadro di 
pittura detto la Schiavona dal ginocchio in sù, qual tiene la ma­
no su una testa finta in pietra di marmo bianco, et sotto im­
prontato colle lettere T. V. che è di mano di Titiano pittore, et 
essendo ciò venuto a notitia delli Agenti di questa Camera cile 
detto quadro di ragione della confisca , tiene il detto Conte Ales· 

(1) L . LUCCHINI l personaggi dei Promessi Sposi svelati dalla 

$tori~ (Casalmaggiore 18(9). 
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sandro sebbene trasportato ed ascoso per qualche tempo, et. quindi 
aspettandosi alla magn ifica Camera, pertanto ad istanza delli Si­
gnori Agenti di essa Camera Comandiamo a detta Contessa Olm~) 
all'abitatione di essa e del suo procuratore che nel termine di 
giorni tre consegnar debba et Ilaver portato nella Camera il Qua­
dro medesimo altrimenti passato detto termine si tratterrà a detta 
contessa Giulia della sua dote per crediti pronunciatile, la som­
ma di ducati cinquecento per il valore di esso quadro, quale era 
anche di maggior valore essendo quadro di Titiano, et ciò senza 
altra diffidatione né avviso. In fede ad istantia delli signori A· 
genti della Magn. Camera, et con riserva d'i tentare qualche altro 
rimedio)). 

Sigillo di S. Marco. 
Brescia, die 12 Augusti 1641. 

IO. BAPT. PLUDENT" 

E' da notarsi che 'il ritratto di cui si occupa Ì'l decreto 
nOn fu mai ,eonselgnato ai Rettori nè alla SHr1enissima. Re­
pubbHcache a,rden1,ementeambiva dii ricuperare un'ope­
ra del suo figlio gloriioso: l'archivio fa memoria più volte 
del ~el6so segreto in cui lo teneivla 1.a mogli,e del Marti­
mmgo. 

Dall'esi'ho di Caravag,gio il Conte Alelssanrdro, pertan­
to, incaricava, oltre illustI1i pe-rsona;ggi, il franoeslCano Pa· 
dre Antonio di Treviglio - che pel suo saio av,eva l:ibem il 
passo da un territorio all'altro - di far pratiche presso 
H Capitano di Brescia onde ,oHenergl i la l:iborazione del 
bando. Cito la 1€Itt.e~a del frate al Conte in suffragio del 
documento preoeden1,e ed a riprova della cOllrs,id~wazione 

in (mi era ,tenuto. il quadro, richi,esto insistentemente dal­
le autorità venevi,ane: 

Ill.mo Sig. padrone mio cokndissimo, 
Con questa mia faccio sapere a V. S. Il.ma che nel giorno di 

San Carlo, 4 del corrente, sono andato dal sig. Capitani o Grande 
qual mi diede udienza in una camera dove vi era la sua Sign \ ) 
con la figlia , ed ivi gli feci riverenza da parte della Sig. Contessa 
Giulia, ed esso non mi lasCiò finire di dire, si condolse JJlt'{:o 
della mia lunga assenza, gli risposi che ero indisposto et oceu­
pato dalle confessioni, et che di nuovo mi sono sforzato ritornare 
per servire la Sig. Contessa, et tanto più vedendola povera. ab­
bandonata da amici e parenti, et così carica di figliuoli; sono ri­
tornato per pietà facendo istanza a S. Eccel!. Hl. che l'abbia 
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raccomandata, ed egli rispoli\e che dal canto suo non manca, ab­
benché abbia occasione dj lamentarsi cli lei, poiché ha ella il 
quadro di Tiziano stimato cinquècento scudi e non lo ha ancora 
consegnato. E soggiunse, dovete sapere, padre, che questo qua­
dro era di un tale quale lo diede al Conte Alessandro, da poi é 
stato trasportato in due u tre case, ed ultimamente è stato man­
dato alla Sig.a Contessa: scrivetele che lo mandi, altrimenti levarò 
dalla sua dote cinquecento scudi. lo gli risposi che avrei scritto 
ed egli mi disse di nuovo: fate o Padre che me lo mandi subi­
to. Ora in risposta gli dirò che la Sig. Contessa non ha tal qua­
dro.. .... (s'i omette il resto della l'Unga lettera che verte sopra al­
tri argomenti). 

L'umili!\s. 
Frate Antonio da Treviglio 

Il qu·adIlo rimase egualmente celato !per malti anni 
ancora, poi,chè la questione della con fiSIca .cont,ro 'il Marti­
nengo durò sino alla fine del secolo XVII in fO'r'za delle 
numerose cause sorte per titolo del federcommelsso isrtiit:uito 
da Bartolomeo Coneoni ,a favore d~lla f.amiglia MaTtinen­
go. Anz'i l'o0cultazione fu mantenufta fino ,alla caduta della 
Repuhblica veneta, e quando ritornò all.a lu.ce, Ila Schia­

vOna di,venne la ~egina Caterina Cornaro per eludere la 
vigi,lanza della oculatissima Signoria. 

Ma la donna della cui effigie tanto s'interessava la Re­
pubbli,ca, rimaITà sempre j'gDoba a noi ment,re ai· tempi di 
Tiziano doveva esserI' ben nota se per ,antonomrusia s.i ind'i­
cava icolsE1mplice appeUatirvo di "Schiavo'\n!(J)), ;venutolie 
dall'8Jppartenere essa a queHa colonia dii Dalmati residen 
H in Venezia, il"he colà a.veva:no ch~esa propria, scuorla pro­
pria, e dai quali era denominata la magnifica strada lungo 
la laguna, ,chiamata ancora la Riva degli Schia"voni. 

L"incisore bresciano Alessandro Sala, nel 1817 ripr:o­
dusoo al burlino l'oper:a TiziamescaneUa sua opera: «Col­

lezione dei qUadri scelti di Brescia, drisegnati, incisi ed 

illustrati da .'Ì. S_ (Brescia, tLp. Franzoni) e sotto il n . 
VIII a papina XIX poneva qU€stocommento dedicato al 

signor cònte Vincenzo Martinengo possessore djel quadro: 

"N On è dunque meraviglta, d~ce il Va'Sari, se i più illustri 
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personaggi del mondo, tosse p'er merito, tosse per natali, 
volessero essere da lui ritralli, del cui numero è Gatterina 
Gamaro regina di Cipro, che in questa tela venne dipinta 
ed il cui profilo in basso-rilievo replicò sull'annessa pietra. 

Senza invenzione compilata, senza scorta di bello ideale, 
ma solo con tutto ciò che si può desiderare in gran rzlrat­
lista. Tutto è schietto, naturale in guisa, che ogni cosa sern 
bra stampata dal vivo, così è carnoso, è verace in ogni sua 
parte». 

Quel che riesce, infine, a confermare irrefut8Jhilmen 
te l'identità del quadro comprato dwlcomm. Gl'espi pre's­
so gli eredi Hil(~cardi in Bel1gamo, con quello che la 'on· 

tessa Ohno tenne gelosamente oocuHato alla .conf'isca re · 
puhblicana, nonostante il disagio in 'CUri versava la sua 
numerosa famigha, è la stessa ldent,ità sostlanz'iale che c-h ;a­
rrumente corre fra 'la descrizlioneconte:nuta nel decreto f ir­

mato "Pludent" da noi riportato, e quella che a pagina 
478, voI. I. deUa su,a "V~ta di Tiziano" ne da il Cavalca­
selle, il quale potè a lungoesrumina:m il ritratto a Ber­
gamo, ',in casa del prop,rie.tario d',allora, ii Ri,e;cardi, ,co­
gnato· dell'ultimo rampollo della storica famigHa b:ms.cia­
na, il conte VenC8ls1ao Martinengo-Golleoni di GaV'ernago 
Così .egh scri'Ve: "Un ritratto che senza dubbio tu erro­
neamente detto di Caterina Cornaro, d'i grandezza natu­
rale, nella casa del sig. Riccardi in Bergamo; allorchè 
trovavasi nella Casa di Vincenzo Martinengo venne in~iso 
nella serie delle pitture di Brescia pubblicate dal Sala. 

La donna ivi rappresentata è una giovarrbe torte e ro­
busta, vestita di abito rosso a larghe maniche di sotto alle 
quali si scorge una bianca cam,icia; dal largo collo le pende 
un vezzo d'oro che si nasconde nel seno; tiene cinta la vv 
ta da una fascia cerulea con righelte cenerine chiare. 

I capelli di colar castagno sono divisi nel mezzo, e Ta'C­

colti ai lati da un panno di colar cinerino con· righette 
gialle. La vediamo di taccio ad un paTapetto, che tiene 
appoggiata la mano sinistra, in uno dei diti deV,la quale 

j 
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ha due anlelli d'oro, e la destra ha invece l)e'11zoloni htn­

{Io il fianco sul parapetto che è di rnarmo chiaro qiaUa­

stTO macchiato leggermentp di tinta verdognola. Vedesi 

dipinto di profilo un busto di donna/n basso Tilievo, che 
direbbesl ess,er quello della peTSona in questa tela ritrat ­

tato:. Nel rnezzo sul (Lavanti stanno le iniziali T. V . che 

potrebbero anche intendersi peT quelle di Tiziano Vecel ­

lio. Le regolari fattezze di questo volto largo, gioviiale e 
paffuto, cf~e mostra circa 25 anni \ sono chiammente in 
contra8'to con la fisionomia che abbiamo veduto della Cor­

naro. Il ricco ma semplice abbigliamento è assai bene ae 

comodato a larqhe masse di pieqhe. Tutto l'in,sierne della 

figura Ticorda, nel suo aspetto genera.le, il Periodo in cui 

Tzziano lottava con Giorqione". 
E'evidenteehe il dubbio princ~pal'eehe pmsent,avasi 

su questo quad:m poggiava suna c,redenza 'in,c,ontI"aslata che 
si tralttasse de'l -ritratto della CornaTo; e d'altra parte co' 
nosc,endosi peiI' la spe,cialeimportanza del person3jggio i 

ritratti che Tiziano ne fece, e ritenuto ehe quesio tlltta,via 
non fosse l'effige dii queUa regina, I18stava tuttavia qUìa.l­
che ,ineertezza "ul; 'origine del quadro; ma dall'esame delle 
carte d,eU'archivio Ma,rtinengo-Col1eoni, -qui da Imi com 
piuto solamente in parte assai piccola, og'ni dubbo deve 
sva\Iliee dinanzi al magnifi,ciQ ritratto tìzi ~1lieseo ehe a,trtirava 
meritatamente gli sguardi dei eUl'ios i e l'aUlenzione viva 
degli sLudio'S'i nelle sale della Mostra fiorentina. 

4. - Un umanista bagnolese prigioniero dei 
Turchi a Costantinopoli e a Rodi. *) 

I giornali e le riviste vanno a gaJa nell' esumare dal 
la polvere delle biblio teche e dAgli :m'hivi i r icordi sto­
rici a rcheologici, artistici, commercio li ecc., che rievoca -

• Da.l Giorna.le [I. C11'TADINO DI BHESCIA cie l 1f; Giugno 1912-

7. -, Brix;,., Sacra , 
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no in questi trepidi momellti di entLl~ i asmi nazionaii le 

relazioni antiche fra Roma e Bisanzio, ft'<I l'Ualia e l'Im­

pero d'Oriente, I-le l'chè i ricordi epici delle lotte medioe­
vali fra la civiltà cristialla o la torza brutale del maomet· 

tanesimo, irrompe/I ti: sull'Europa, suscitillo nell' animo 

degli italiani - ora chu gli :,;gllardi do! mondo intiero si 

appuntano su Costanti /lopoli c slIlle noslt',· forlune -- l'an ­

tico ardore e valore . 

A noi bresciani non è lecito dimenticare, in quest'ora 
di esumazioni storiche, che a mezzo i I qua ttrocento la ca­

dut::J di Costantinopoli nelle mani dei turchi e la defini­

tiva disfatta dell'Impero Cristiano d'Oriente . ha dato il sog­

getto di Ull lungo poema latino ad un nostro letterato, 

che dell' avvenimento memorabile era stato testimonio o­
culare: il Costantinop'J/eos di Ubertino Posculo. (1) 

Non faccio le meraviglie se a questo nome, non dico 

molti dei miei lettori, ma anche qualche studioso di let­

teratura umanistica si domanderà come Don Abbondio, 

chi era CostU1? poichè il Posculo è quasi un Carneade, 

anche per chi, forse, allo studio dell' ampio movimento 

letterario del quattrocento si è applicato di proposito . Bre­

vissimi cellni di lui e dell' opera sua ci hanno dato il 
card . Querino e il Per'oni (2) ma sono veramente una co­

sa quasi irrisoria di t'I'O l! te al merito reale della coltura 

(1) La grafia del cugllOme è var iamente aduttata dai suoi bio 
grafi. Il l\assino usa pl'umiscuamente .Vusc'Ulus e jJosC'ulus, i l Que· 
l'ÙlU Posculus , il Peroni usa invece la 1ul'ma 1'lI.scolo; iu preferi­
sco Posc'UlU perché mi sembra la furma più c\Jnfurme alla etimo 
lugia dellu stesso cognome, elle ~- casu HOll raru llei (;ugnumi -
pruv ielle da Wl soprannome pupolare di origini pornografiche, t 

traduce furse in Uti senso equi voco lo stessu a\Jtico cognome del­
la famiglia. Fra malldl'iani null si andava voi tant u per il sottile' 
nel darsi 1'8Giprocamente titoli e soprannomi, che suonano offesa 
al pudore' 

(2) CARD. A. M, QUEHINUS Specirnen II/i.riana.e Ulferaturae val. 
II p. 286 e PERONI-FORNASINT Bi/J/iotera bresciana []. 70. Il J'eroni 
scrive: I( P1lscoll) Uhi'rtino nacque in Brescia d'antica e civile fa­
miglia verso l'anno 1431 o in quel turno. I primi suoi studi li fe · 
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esercitata p, insegnata dal Poscillo in Bresda durante la 
seconda metà del quattrocento. 

Il Posculo era uscito da una famiglia di mandt'Ìani 
bergamaschi , discesa dalle floride valli orubie nel territo­
rio di Bagnolo, pel' ragioni della propria industria casea" 
ria, sulla fine del ~ecolo XIV, quando interi paesi della 
pianura bresciana, st remati dalle guerre Cl dalle pei'ltilen­
ze, furono ripopolati dali' immigrazione di molte famiglie 
di fol'ti valligiani bergamaschi. 

P;mdolfo Nassitlo, caratteristico cronista del cinque ­
cento che certo conobbe di perwlla il POSCl1lo, accenna 
brevemente a Illi ed alla sua fam iglia, in più luoghi della 
sua cronaca bizzarra; in uno dice che « di Posculi ne fo 
uno m.aei'>trv de scoLa al mio tempo, homo reputato et. 
da bene, cosa che non se tl'ova piu questa starnpa stava 
appresso S. Antonio in Brescia qual maestro se, chia­
mava M.1"O Ulle,'lino Posculo, doto 'in greco et latino ; 

ce in patria sotto la disciplina di Gabriel Concoreggio m ilanese ; 
ed in Fen'ara sotto quella eli Guerill Veronese appa.rò la Ungu(' 
greca e la latina eloquenza.. Fatto dotto da questo gran maestro 
si propose di visital'ela Grecia, e Costantinopoli segnatamelltp. 
madre, come egli l'appella, de' greci studi. Ivi ebbe a patire dr' 
grandi d.i.sastri per l'assedio eli Maomettu..... Benché. immerso np 
gli studi non disprezzò le dolcezze del matrimonio. Ebbe moglie 
e due figliuoli nominati Valerio e Marsiglia. Ubertino fini i suoi 
giorni nel 1488 nella ancur- fresca ettI eli. 57 anni all'incirca, p fii 

sepolto nella chiesa eli S. FrallC:esco di Brescia, lly'era la t()mb~1 

dei suoi maggiori. Fu quest'uo!IlU di puri ed iIU( Ul'pnti custumi. 
pieno di zelu per la. r eligione , amatul' clelili pat.ri;] qUflnt 'al lru ma i. 
rispettosI) verso i magistrati, probo e leale». 

Quanto s'accorc[i il Peroni col Nassino veggallu i leltori ; per mr 
sto col Nassinu, cIle fu al Pusculo cun temporaneo. 

Il Querinu nOl1 dir n eSSlllla notizia biografica, ma aCC·8J11l11 
sommariamente al poema Costantinlipulis, che a suoi giorni era 
ancora inedito, e dice che il Poseulo aveva lasciato manoscritti 
qllaedam alia poemata. 

Assa.i più importanti per la j)iografia del PuscIIlo .'i UlIf! g'l i 
accenni c:ll'egli stesso ci dii sui vari. casi della. SlHl vita nel ;)1'(1 .. ' 

mio dell'ora.zione De lcwdilms Bri,T'iae. 
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quali POScltlzvenetw da BagnolI), tel 'rctsubdita a Bi'essa 

ma lo cognome vecchiu (Gi'e:rw de Ca::;i:", et sono mal­

gesi, ma prirna na 'nti Ba,qno!o ?lenei'O da bet'ga1Jtascha 

(m s, Querin . C, I. 15, Lo 7(8), E ricorda pure il medesi­
mo Nassino che il Posculo, doc[issitllus in gl'aeco et la­

tino, non voleva a vere p: LI di 2;') a IUllIli nella sua scuola 
e li obbligava tutti a fl'èqu()nt~lI'la il! ogn i giorno dell'an­
no, festivo e feriale, eccettuatr) le fe':-;tc di Pasqua, fii Na­
tale, e di S, Antonio abate (17 gennaio), nel qual giol'llo 
dava nella sua casa, che era presso la chiesa di S, Anto­
nio nell' attuale via Cairoli, un pranzo ,ai suoi amici (3), 

Il Posculo, nato probabilmente a Bagnolo circa il 1430, 

giovinetto ancol'a si era recato in Brescia per i primi stndi 
di 'gramma tica e fu presente al famoso assedio di Niccolò 
Piccinino noi 1438. del quale f';Jtto cons8nò perenne e 
trbtissima ricordanza quamvis tune puel' adrnodum esset. 

Da Brescia accorse a Fel'l'ara, avido di deliziarsi nello 
studio della letleraturè\ classica a lla scuola famosissima di 
Gnal'Ìflo Veronese, maeslro celebratissimo di greco e di 
Iè\tino. Poco dopo i vellt' ann i il desiderio di apprendere 
la lingua greca nelle sue dirette scaturigini lo sospingeva 

(3) Iu UWl breve llecl'ulugjQ ciel llutaiu J,f) (m[ll'du Pusculo, ii­

glio (li Ubel'tinu , il Grollista p.;a~sillu cusi n e l'cll'la: 
"/5 muti /521i, D, Leonanlus pUSGu lus nutarius de Collegio !',; 

:\ie, qm. magistri l i])ert iu i jn prima AlexandrL Iste erat filius 
supl'ascripti magis1Ti Ubert iJli Grttmaticp prufessuri s; erat doctissi­
ll111S dictus magister Uberti.!ms in Grecu et in latino; temp0l'8 quo 
tenebat sl;1lUlas IlUn vulebat nisi \'iginti qUillqu 8 sclwlares pro c1,,­

cendo, bene est dum volebat c1ucattos (iuattno!' pro quolibet, singu­
lu allau et, semper vulebat quod irent aeI scllUlas diebus festivis 
et lJOlJ festivis, exceptis die])us pasc;batis et dies llat:ivitatis d,lli 
!lustri ye sliu -,sti et sancti Antonii, eo qnia rJict(J clie clabat pran­
clium amicis suis, quia dUlllUS sua erat prope ecclesiam sancti 
antollij, et dictus magbter Ubertinus llabuit t1'es filios, umlS erat 
medic us, ]1ort1en jgnorù, et secun(lus SU)l1'8scriptus cl. Leonardus, 
et tertius (l. BasilillS qui fuit simi1ite1' cle Coll egio notariorum. 
qui tratres magnopere contenclAl'Unt 81 liLigavrflllll" (NASSINO C'I'O­

nache t. 227). 
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alla città di Costanti nO'Poli che agonizza va ali ora negli 
ultimi bagliori del suo vesprll greco, cil'condata dalle in­
sidie turche e dilaniata dai partiti e dalla debolezza 
degli ultimi im pel'atori Paleologi.· Himasto a Costantino­
poli pet' p::ll'ecchi mesi nello stlldio indefesso, mentre si 
apprestava al ritol't1o in pa tria, avvenile - sono sue pa ­
role -- acerbissirnus casus et comUnis chrisUanorum 
plaga , Coslantinapolitanae sciLlcel civitatis l'uina, la ca ­
duta di Costant inopoli ne lle mani del Soldano Maometto 
Il, av venllta il 29 maggio 145:3. II giov:lne studenle bre ­
sciano cadde prigioniero dei turchi, e nella prigiollia più 
acerba e più dolol'osa r imase quasi un anno: «Fatto an­
ch' io pr811a dei ba rbal'Ì - narra egli le sue avventure 
in un elegante discorso latino intitolato De l,audibus Bt'i­
xiae - passai un anno intero la mia vita (se vita può 
esservi nella s:~rvi tù) presso 1111 turco. Per aiuto di Mai­
nardo Ubald ini, dttadino di FiI'enze, che mercanteggiava 
allora in Asia, potei ottenere la liberazione. grazie a Dio, 
dal padt'one a cu i servi va, poi il nobilissimo veneziano 
Battista Gritti, l'la lì di Costantinopoli, pagò per me il da­
naro promesso dall'Ubaldini, e libero dalle mani dei bar­
bari, mi avviai lieto, dopo Utl anno, per ritornare in pa­
tria; ma fatta a flpena la terza parte di na vigazione, cat­
tUI'ato e gravemente ferito dai pirati, fui condotto a Rodi, 
dove pel' sillgolat'e aiu to del Cielo, potAi sfuggire alle 
illsidie di quei iadrollÌ. Imbarcatomi sopra ulla nave mer­
cantile ancorata nel porto di Colossi. che veniva segreta­
mente mandata dal Gran Maestl'O di Rodi ad esplorare 
]' isola di Creta, dopo molti e gravi pericoli potei giull ' 
gere a questa isola, e di qui in ltalìa, t'itol'llando alla mia 
Brescia diletta» . 

Dalla città Ilostra ; che malgl'ado le continue guel're e 
le calamità' pubbliche, sentiva il risveglio delle arti e del­
le lelterf', e le prime libere flure del Rinascimento, au­
spici i suoi vescovi Mal'erio, Del Monte e De Dominieis, 
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il Posculo fu chi~mato all' insegnamento pubblico delle 
lettere e il giovane professore seppe acquistarsi ben pre­
slo una fama invidi&bile, che non si contellne entro i li 
miti del bresciano, poichè circa il 1470 il Vescovo e Prin· 
cipe di Tff~nto Giovanni Hinderbach, umanista e mecena· 
te di umanisti, lo chiamava alla sua cOl'te per conoscer­
lo di persona 8 per offrirgli un posto lucroso presso di 
sè. Il Posculo rifiutò e non volle abbandonare la città na­
tiva che celebrò di poi anche con alcuni poemi. 

Fra questi il cardinal Quirino ricorda soltanto il Co~ 

stantinopoleos, edito dal Calogerà nel 1740 in una Mi­
sfJellanea di vaI'ie oper'ette i ma noi possiamo ricor'dare 
anch'e il poema sul B. Simonino di Trento (il fanciullo 
scannato dagli ebrei per il rito del sangue) intitolato Si· 
monidos, dedicato al Vescovo Hinderbach e stampato a 
Mantova nel 1475, una Danielis prophetae v isio, esisten· 
te in un codice del Seminario di Padova, una collezione 
di Cannina che apparten8va al Serviti di S, Alessandt'O 
ed è andata perduta, oltre il già aCGonuato discorso De 
laudibus Brixiae (4). 

(4) Il cliscorso storico·descrittivo De laudiu us IIri.?:iae, assai im­
/Jul·ta.nte per la (:() Ilo~cenza l.upografica fU Brescia: alla metù del 
Clllattf'OCeutu, e per 1(' copiuse nutizie sulle clliese e sui santi bre­
sciani, stù in copia cartacea del sec. XVIII llel m.s II. VI. 28 della 
Ql.lel'i uialla (giù. segnat.o L. III. 17); nel primo foglio eli. guardia 
\'i sono alculle nute biografiche ciel Posculo scritte dal canonico 
Paol o Gagliardi (al quale forse appartenne il codiee) e dal p. 
Giangimlamo Graclenigo. Questo d.iscorso fu scritto e r ecitato l'an­
H() 1458. :\,p llO preparata una trascr izione accurata che spero di 
n'll,dere pubblica ileI' le stampe, c.orredata di note i./lustrative. 

11 poema S'imonido.) in clue libri (edito a Mantova nel 1475 

]loi a l Augusta lIeJ 1511) è int.i.101ato: UUERTINI PUSCULI BRIXlEN. duo 
libri SimonilÌos I de .iudeorum perfidia Quo modo ihesv.m ,'Cpm I 
CrucifUeTun! ! /)i uo.,; lIi rh urrll/m lJaT'is iensnn S:ljmonl'm tri.denti­

num I offi.uTI' mart)j1'i,() "l1ppl.icioq. dl'dere. 
All'edizi.olle sono premesse alcune letter e e poesie di vari au· 

turi t1'ent.ini sul Beato Simuniu(). Nel la prefazione, in clata A 11-

.'ll/stae Vinticlù'IJTum [TJ id:iI. illiri/i" n/I Giuvanni Cnn-:io El)er­
spach narra di aver ricevuto questo poema da Cristoforo Romer 
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* * * 
Il poema sulla cadu ta di Costantinopoli è innanzi tutto 

ùn documento storico di primo ordine, perchè il Posculo 
narra tu tto ciò che egli stesso ebbe sotto gli occhi; 

Me Costantini stuciiis urbs dulcis habebat 
Curn cecidi t belle, Teucr'ui1i ego proeda fui. 
Il Poeta espone ampiamellte nel primo libl·o le di­

scordieprofonde e insanabili che di laniavano la città im­
periale e l'impero greco, imputl'iditi ormai, per astuta e 
interessata menagerie di alcuni capi, nelle vecchie e viete 
questioni di te0logia, e di una telogia sciocca e depravata. 
l dottori greci, che nel Concilio di Firenìe avevano sa­
puto recitare ulla vera commedia, tornati allo scisma, si 
accan iva no contro Roma e il Pontefice Romano in modu 
da giungere ad esprimere solennemente il delirante desi 
derio di vedere il cro llo dell' Impel'u e l' invasione Turca, 
piuttosto che rimettersi ne! grembo della Chiesa Romana. 
Le quisquiglie e le beghe insulse - che re"lero prover­
biale e ludibrio delle genti il nome di Bisanzio - fiac· 
carono le migliori energie dell' Impero e ne prepararono 
l'estrema rovinosa caduta , Solamente Giovanni d'Argiro­
pulo maeRtro del Poscu lo, e alcuni altri uomini di buon 
senso seppero alzare la voce di protesta contro queste de­
menze, ma invano. 

Nel secondo libro il Posculo parla a lllng'o dell'Impe­
ratore greco Giovanni, del Papa Eugenio IV e del Sul­
tano Amurath, morti quasi contemporaneamente, e dei lo­
ro successori Costa[ltino XII imperé\tol'e d'Oriente, Nicolò 
V papa e Maometto II , S'llito stlI t1'ono degli Osmani nel 
1451, il terribile Maometto, animo feroce, ma grande di 

di Bolzann, il quale lo aveva ricevuto dal poeta dotto Cristia.no U­
mlla.user. Il POSColllo Jo aveva clecli('ato COlI lllJa lunga orazione pre­
li.millare Ad Rcv(,'r.muTn dominllm lua.nnem HinderlJach episcopum 
lridentinum. 
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conquist.atore, capitano valùl'Oso e aud3ce, dominatol'e di 
eventi e animatore di uomini,cupido, violento, sfrenata­
mente ambizioso, che aV(lVa nel sanglle tutta l'eredità 
guerriera di quelle nomadi t(' ibù di suoi antenat.i che già 
da molti secoli avevan lasciate le estl'eme frontiere occi, 
dentali del l' Asia, e predando e lottando avevan co l'W) vit­
toriose l'immenso contil'ente. 

Delineate così le tl'e figure, intorno alle quali si im­
perniav3 tutta la vita politica del tempo, il Poeta nel 
ter'zo Lib, 'o narra, con molti particolari appresi diretta­
mente sul luogo, le 31terne vicissillldini della vit3 a Co­
stantinopoli e ne i dintorni, fra i greci e i turchi, le sea­
ramucce frequenti, gli inganni che tali genti, così abili 
nel mentire, si tendevano a vicenda . 

Il libl'o quarto è interamente dedicato all' avvenimen­
to lagrimevole che il coraggio dell' Imperatore Costantino 
XII e il grUo angoscioso di Niccolò V non avevano sa­
puto scongiurare: l'assedio e la caduta della povera cit­
tà nelle mani orrende del Sultano Maometto, _ e l'inizio 
della domi nazione lllllSSU I ma na nell ' Europa orientale. Na l'­
l'a il Posculo che Maometto II, non potendo fOl'zare la 
gl'ossa catena del porto, tentò Ull colpo che parrebbe Ull 

romanzo, se non fosse avvenuto in tanta lllce della sto­
ria; e fu d'introdurre le navi per via di terra. 

Solo quattordiCi :mni prima della presa di Costantino­
poli i Veneziani avevano trasferito la flotta clall' Adige al 
Lago di Garda attraverso le balze nevose del monte Bai· 
do, e questo t'ateo, dipinto poi dal Tintorello nelia biblio · 
leca di S. Marco, po tè 'luggerire l'idea a Maometto JI di 
ritentare la prova per Costantinopoli (5). 

(5) ~el 14:39, scoppiata la guerra Ira la Repubblica di Venezia­
e Filippo Maria Viscouti, i venezialli _ _ per non perdere Brestia 
giù assediata dalle m iJizje ViSCOJl188 - i.rlearollu eli mandare soc­
corsi tl'aY81'SO il lago (U Garda; ma hi e,si non tenevanu gTOS­

se navi. mentre il Visconti aveva in Peschiera una buona flotti-
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Quel porto è formato d'un gotto che s' a(ldeutl'a fra 
Costantinopoli e Galata, dietro j(;\ qua le si alzano erte col­
line. Attraverso a queste Maometto pensò di tar passare le 

sue navi leggere; e comprata la connivenza dei genovesi 

fece spÌHnare una via di quattro o cinque miglia, per la 
quale far trascinal'e po i, ottanta galee da tl'enta e da 

cinquanta remi. A vele spiegate e suon di stl'umel1ti, in 
una notte si compì il mirabile tr3gitto e la flotta greca 
si tl'OVÒ divisa dall' attollita città. La meravigliusa riuscita 
crebbe coraggio ai turcbi, che nulla più credevano im­
possibile e lo tolsero affatto ai Greci. Il Gi ustiniani ordì 
di incendiare quel naviglio nottetempo, ma i Genov~si pa · 
lesarono la congiura e il terribile cannone tlJandòa fondo 
la sua nave con centocinquanta prodi italiani. Molte bIec­
cie erallo aperte, consumate le munizioni, disperato ogni 
soccorso, e intanto ferveva la discordie pel culto e per le 
gelosie di nazione. Maometto, che decollava quanti coglie-

glia. Allora certi Biasio de Arboribus e Nicolò Sorbolo proposero 
al Maggior COllsiglio d'inviare sul barela attraverso il monte Bal ­
du, veHt,icinque gro~si lìarcoui e sei galere. Queste imbarcazioni 
furollo rimorcllial.e su per l'Adige fino nei diutorni di Royereto. 
(londe per farle immettere nei Garda fu d'nopo traspurtarle per Llll 

vènti. chilometri su per la montaglla, e, raggiunto il costone, far­
le scendere pei versant.e opposto tino al lago. Per fortuua, a mez­
zo percorso eravi Ul! laglletto, quello di S. Andrea, presso Lop­
pio, col quale era facili1ato in parte il (luro e faticoso tragitto per 
località senza traecia di strade. All'uopu furono adunati 2000 e 
più bovi, oltre a Ull gran numero_ cIi operai cfle, posti sotto la 
di.rezione di abili illgegneri, prepararono la strada. Giunta la 
flottiglia al laglletto di Loppio, per poter far discenderei na­
vigli fino al lago, si dovettero legare le imbarcazioni agli alberi. 
8.[ margini e col mezzo eli argani allentare a poco a poco le funi 
in modo clle i navigli discendessero man mano per gli orribili pre­
cipizi. Il lavoro durò qllilld.ici giorni, ma · alla fine la flottiglia 
venne varata ed armata. Quest'arduo lavoro costò alla Repubbli­
ca. quindicimi.la. clucati, ma giovò immensamente alle sorti (Iella 
guerra.. Il senato veneto clopo la felice riuscita. dell'impresa, con 
clelilJerazione del 17 giugno 1447 ,Jeeretò a. Giovanni Sorbolo Ull 
annuo assegnamento di 500 d.ucati. 
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va nelle sortite, trovò colle sue astrologie, che il 29 mag­
gio era il giorno propizio all' assai lo. I mDssDlmani vi si 
prepararono con digiulli, abluzioni, luminariA: Maometto 
promise il più ricco bottino a chi salisse primo sulla 
breccia. 

I Cristiani pOt'tarono in supplichevole processione la 
immagine della Vergine Achet'opita ; ]' imperatot'e Costano 
tino raccolti i pl'Odi li animò; piangendo s'abbracciaro­
no e presero il viatico in Santa Sofia. L'attacco cominciò 
sanguinosissimoad un' ora del mattino; alle otto parte 
di Costant.inopoli era già presa . Costantino, cha a cavallo 
combatteva e incoraggiava, veduta la città ormai vinta, 
gridava: - Non vi sarà un Cristiano che mi tagli la te­
sta? - e cacciatosi fra la mischia, soccombette. Allora i 
greci fuggono, i turcbi entrano da . ogni lato e trucidano. 
Un' intera popolazione, confusa ed agguagl iata nella schia· 
vitù, empiva l'aria di gridi; e più di se3santamila , tic­
chi, poveri, verginelle, matrone, monache, sa:::erdoti, furon 
trascinati sulle navi turche, venduti, abbandonati alla bru· 
talità. 

La testa del!' eroico imperatore, la cui sventura è più 
gloriosa che i trionfi di tanti slloi predecessori, fu con­
fitta sulla colonna di porfido, eretta dal primo Costan­
tino a sua madre Elena; tre giorni .di poi, Maometto en­
trava in Costantinopoli. E così, ignominiosamente, per D­
una bizzaria del destino, l'impero romano d'Oriente fon­
dato da un Costantino, che dava orgogliosamente il suo 
nome alla nuova città, che nella sua mente avrebbe do­
vuto soppiantare Roma, con un altro Costantino si spe­
gneva sotto la scimitarra turca, in un fosco tramonto pie­
no di sangue e di stl'age. 

n lungo e fremente poema del nostro Posclllo, de­
dicato da lui al vecchio Po I tefice Pio II che nel Con­
cilio di Mantova rampognava a"pl'amente l'ignavia e il 
vile tradimento delle nazioni cristiane, richiamandole al 
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dovere di una nuova crociata contro la barbarie turca, è 
stato il grido angoscioso di un' anima colpita nei suoi più 
illibati ideali, ed è una pagina fude di vita vissuta, che 
mel'Ìta va - io credo - L1na riesnmaziolle i n q nesta l'Ì­

nascente prima vera di vecchie aspirazioni civili, che sem­
bravano interamente tramontate. 

5. - Episodi del Risorgimento a Orzinuovi. *) 
Don Francesco Perini, naia a Orzinuovi il 18 maggio 

' 1~11 e quivi morto il 1 cittobre 1883, fu saoerdote, non me­
no ardente nell'amore alla grande patria italiana, ,che nel­

la pm'tica dii una vita religiosa esemplari'Sisima, butta con 
sacrata al bene del prossimo ed allo studio. Ordinato sa 
cerdote ;,1 13 giugno 1835, egli non abbandonò il paese nat:io 
per assumeTe La C'UTa d'anime aMmve, ma pokhè le discret.e 
condizioni ciii famiglia e l'abbondanza del dero gl ielo per 
metuev,ano, si fermò in pat,ria come semplice 'Ciappellla:no. 
Era di i,ng6gno molto vi,voe di ,coltura lettemr1a non jì1:, 

diocre, per quei tempi: attese quindi con solleciita cura 
cl rac,coghere ed a coordinare le memorie storiche \:81 tL'r 

ni,torio oreeano, meritevoli per importanz:a e pier abbon­

danza di uno stud ~o ampio, quale il Peflini avev,a in ani 
mD d'i fa.re, s,eguendo, correggendo e continuando la Hi­

storia Orceana del domenieano P , Domenim Cod~1gli, e \Ie 

N otiziesul Castello di Oninuovi del conte Cornilami. In 
mezzo però alle cure del ministero ed alle assidue occu­
pazioni dello studio gen,ia.le, il Perini non s.i trovò eSlt:r:aneo 
nemmeno ane fo-rtunose vioonde politiche del tmnpo suo, 
a.nzi vi prese parte attiva, assecondmndo il mov im.enito na 
zi.onale, che mirava a Sle,aociare olbralpe g'liaborriti te­
cles,chi ed a formare dell'Italia una sola e forte naZione, 
Alcuni episodi della sua vi'l,a poJliti,Cia sono da lui medesimo 
narrati nell'uni,co dei suoi manoscritti che aWJora rimane, 
risc,aUruto dopo la sua morte dal benemerito areipr1ete Spli-

• Dall'ILLUc:TRAZlONE BUESCIANA anno X 11, 188 (16 Giugno 1911). 
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noni per'Cionservarlo :nell'a.r'chivio pail'nocchia.le, !br;attan­
dosi deUa storia molto int,elressan'ce deHe chiese di Orzi­
nuovi e delle b1iografie degli Arcipreti. Nella biografli'a di 
quegli élIrciprebi da lui wnoseiut,i personalmente, iii Perini 

esce -spesse volte dal limite strettélJmenoo personale,e si al ­
larga nelraoconto di aneddoh e notizie sulla v1i't·a religio­
sa B politica dei suoi tempi, che hanno iI valore di Ima 

crDnaca contemporanea. Ne spigoliamo alcuni episodi, ffil 

i più :Slingolari. 
Dell'araip,r:ete Lor:enzoni scrive: 

"Le concessioni fatte nel 1846 d~l nuovo Papa Pio IX , 
lo fecero portar alle steHe in tutta Hali·a e fuori, e Viva 
Pio IX, si grida,va da tutti e si scriveva sui muri come a 
protesta contro lo skaniero che ci opprimeva. Quanto al 
1'Areipret,e piacevano gli entusiasmi pel Pon te!fÌice, altre t -
tanto non glianda;va .a genio la facilità con cui co·rreva. 
a contentare i suoi popoli, e "olevia dire ,che non si augu­
rava ·in lui, peI1chè conceduI.a una cosa bi'sognavaconcE>­
derne un'altra, essendo storica I,a insazi/3;bilità dei popoE, 

ohe più hànno e più vogliono avere: che nelle c.oncessioni 
è sempre ben fatto andare adag1io, e mai lasci ami sforzlar 
la mano per troppa bo:ntà di cuor,e: e conchiudr81va col pl'e­
vedere pel Papa un ri'sultatocontr'ar1io a:le sue sante ,in 
tenzioni. I fatti successi'vi diedero ragione alle previsioni 
dell'aroiprete: ma non r:es.tò per ques.to , di far e,vviva a.l 
Papa, quando nel principio del '48 avev,a solennemente 
protestato contro l'Austria per la prepotente nccupazimw 

di Ferrara. 
Lorenzonies.eqUliò qnattro s0mmi Pontefi.ci, ·iI santo t ti 

immortale Pio VII nel 20 Agosto 1823, Leone XII nel 10 
febbraio 1829, Pio VIII nel 1830, e Gregorio XVI nel Lu 
gìio 1846, e due Ves00vi, Gabrio Maria Nava nel novem 
bre 1831, .E1 Domenico Fe,rrari nel dicembre 1846. Nel 

marzo poi d8l1 1835, ave·va fatto i fu ne,l'al i a quella bun 
n'anima di Francesco I d'Austria, che morendo- ~tveva le­
gato il suo amore ai ,sudldlitJi del suo vasilo imperro, e di 
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tanto suo amO're aveva d,aw Slol€inni prove coUe todure 

fatte patire per tanti anni a quan~i poveri itahani ebbero 
la sfortuna d'essere ghermiti. dal suplizio impe,ri,(liIB e 0On­
dannati a mO'l'iI' di fame a Spielberg. In queJll'oocrusrione 
il nostro. Gomune vode fare sfoggio di gran divozione alla 
memoria del buon uomo con una tal profu'siooe di cera 
da superare qualsia,si pO'mposo funerale. Viltà dei tempi! 
L'arciprete sulla tanta cera aveva tatto i suoi conti per 
un addobbo mortu'ario per la .c.hi1esa,e ne fece ri'chie6,ta 
alla. Deputazàone Comunale, I,a quale fece vista. di a0Con­
s'enti,re p'llrrchè s.i provasse la strretta necessità del'l'aPPélJrato. 
L'arciprete allora vi intravvide un pretesto e tro[1lcò ogni 
prat1ca. 

In quanto poi alle sue re;azionri colle autO'ri.tà, devo 
dire che, freflmo e l·eale di natura, Sleppe contenersli in modo 
da assi,curarsii sempre più j,a shma. e l.a benevO'lenza, e la 

SLla parola era semprre ben senUita. Soltanto non potè mai 
accordarsi col commissario GeHi, perchè troppo smarnioso 
di far pI'evalere la sua autorità i'll COSB che non er,ano di 
sua sperttanz,a,e, quando poteva., tentav.a all'Dhe diattraver· 
sare i giusti pensamenti deH'a,rcipI1ete, il quale pe.rciò ten­
ne sempre verso di ~ui il contegno deHa convenil8nzae non 
quello della dimestiche'zza. Non poche voHe vi furono de­

gl'i 9crezii, che poi portati in piazza fecero 3Hmpre dar l'a­
g;onea'll'aròprete stesso. Del resto, ogni autorità non aNe­
va motivo che di lodare la sua lealtà e modeflaz;one. 

In d'iverse epoche fu nominato ItrspettJore distrettuale 
deUe scuole e sub-economo dei benefilci varcanti . 

Si venne al 1848, amno di tante speranze e di ta,nte de 
lusioni. Nella seduta del 20 marzo, fattasi nella sala del Co­
mune dai principali del paese, notatars~ l'assenza dell''aI~c~ 

prete, tutti unanimi desltderaI'ono che interve,llIiiSse; avvisa­
to, s; presenilò tra gli applausi, !Si lasciò fregiare il preMo 
della eocc3;rda tricolore e diede .consig: i opportuni alla dI'­

costanza; ind i aeoompagnò il Ge:lli, spaventato e inv1so, alla 
sua élJbitaziooe,che era in Oastello, fra gli evviva all'Ita-
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lia e all'aj!'cipI1ete, salvandolo COIsì da quwlche brutto schel' 
zo che forse gli sarebbe toecato. 

Arrivat i gli Ausvriaei e chiusi i det8lnutl[ pohbici di Mi 
lanro nella chiesa della Madonna, l'ariCiiipr€te sentì tanta 
piie,tà per quei poveri infelici strappati alle 1011'0 famiglie, 
che, avendo in alloggio ii'] famigerato commissario De Be,t 
ta, lo pregò caJdament,e, ma inutiImente,che li l-asci,assc 
pravveder:e di mat€r:ass,i e arnesi da tavola per mangiare.-

L'il maggio benedì la bandierawn grrunde solennWl 
e nel lugli'o donò sul1'altare della patria tutta la sua arigen ­
teriall. 

Il LorenzOlni moriva neri 1849 fra il oompiantD sincero -
della popolaz1ione omeana, ed il Perinirussumeva la d!ire 

zione deHa parrocchia 'in qualità di economo spirii.u-ale. 
COInos)cendosi in al'to le sue tendenze ed i suoi sentimenti 
a;ltamente patrr:otttieie IIÌ!beramente man~festati, non gli po­
tevano mancare dei grattacapi, "Jpeeialmente in quell 'an 
no tristermente famoso. Dovendosi frequentemente assern­

tare dal paese per affari strettamente religiosi venne in so 
spetto di cospiratore, ed -i sospetti furono poi a,ggravabi E' 

wnferm·aÌ!Ì da un fatto che, sini strrumenteinterpretato, de­
berminò il suo arr'esto. Ecco eome lo narra a lungo 
lo stesso P e,I' [n i : 

«Nei] luglio 1849 si esponev,a iI concorso al benefioio paI' 
rocchiale. Intanto avveniva un faUo ehe in qu,es-te memorie 
non va diment,iato.Era da pubblic:arsi un proclama del 
governo mihtare austriaco ('caro due volLe) mllativo ai di!ser­
tori,e sottD l'a responsabilità de'lle singol-e Derput.az1ioni c.o­

mlmali: me lo l'ÌleoI'derrò s'empre: era in data d~ Bergamo, 
27 luglio 1848, e fi'rmato «Barone Appel ll , e tamlto più me 
lo devo r!j,cordare peI'{"hè ... perchè va bene perdonare, di­

mentirCare poi .. . 
A sohiarimenno delÌ frutti mi trovo indotto a premette-. 

1"81 che quand'O venne fuor~i il CO'lloorso ho rpensato all'inte­

resse del miio paese, e scrissi ai miei migliori ami-ci di 
souola checoncorre'Slserro; ma se ne sehermirono tutr,i ,er 
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circostanze part.ìwlari, e specilalment.e quel benedetto!);1 
Gi.ovèl.nni Casalini, che :poi nell'agos&o 1875 morì A'l'Diprete 
di Edolo :n Valcamonica, come il piiù vidno a Lore,Utlfli 
per le doti deUa ment.e € delcmore. 

Tornate inutili queste prati'che, nel lugllio mi ils.-t'Jllai 
tre V'ol be dal pa'ese per lo stesso scopO': nella prima m i ,'e 

c.ali a Gardone Valtrompia per conoscere di persOona quel 
paITOCO COosi, che mi aveva per ;,etLeI1a elste,rnato intenz~o 

ne di concorrere, ma non era uomo per no·i. Sempre d'ac · 
cardo col Tr·velhni,andai la secOonda vOolta a 'Breslciaa se:n­
tire il rrev. canoni,co Malossi, di ·cuicorrev,a qualche voce 
in proposito, e ·avutene buone parOoI€ da lì a pOochi giionnli 
sono ritornato a dargli not.izia delle disposiz,ioni dJel pae­
s8tn suo favore. E questi tre viaggi dai soliti sgherni dle!l ­
l'Austria furono denundiléLti come f>atti per intelligenze coi 
r'i1voluzionarii: lo può dire il prete Luigi Lovi·sertti, mio com­
pagno nel terzo viaggo;se io mi sono mai struc,cato da lui 
o se io l'ho condotto altrove che dal canoni{)o Malossli. 

Intantbo griulnse in Comune qu el caro procllruma di Appel: 
nel 2 agosto il cursore del Comune ne porta una .copia in 
easa parroochiale, dove teneva la sua l1elsidlenza 'l'econo­
mo Trivellini: nessuno lo avvisa per quell dì cile c'em da 
puhb:i1carsi in chi€sa questOo caro g 'oi'8111o; al dopo pranzo 
dello stesso §jliorno 2 la serva dioe di aver la fehbre,e le 

si wllicede di l'litirarsi a c.asa. Viene' Ila domenioa, e non si 
pLl'bbliea il programma, perchè sapevamo niente; sulla se 
l'a il segretario GOonter domanda a Tr'yelUini s,e ne è 'S,tlat.a 

fatta lettura al pubblico, e l'altro a domandare di che. 
Spieg.atel3'l i l e cose i; segretari o, si lan d ò in can oni'ca a f a,r 
r!i'c,er:che della cosa, e Sii trorvò il proda;ma nws,clOstosortto i 
fas'e:. di ·carta che occupav&no un t.avolinOo. · TrirveHini ore­
dendo di far bene , lo pubblicò aJl'ona del rosario.. L,a mat­
t,ina dopai! Commi'Ssa;rio, era ancora il famoso Oell1i, gli 
si pres.enta a cllioedergl i per ordine sUpem0J18 perohè non 
l'avesse pllbbJ. i.cato 00 alla messa alta o alla dottJrina: 1'1"i ­

vellinicontò la verità del fatto, ma nOon solo non fu a€-
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dnto, anzi io stesso che non ne sapeva l'esistenz.a del pro ­
clama venni aocusato dii av,erlo nascosto per impedite la 
pubblicazione, e :ne avvenne che .alle di,ee~ della S€,ra de>l 12 
agosto venni ,arrestato sulla pubbli'ca piazza e ,ai! TrÌiveLl'i· 
ni fu ~at:tajngiunzjone di presentarsi in Bre,scia iI 13 ~uc­

oessivo al Comrundo MiIitare residente nel Pal,azzo V8'S,~o­

vil,e. La matt:ina del 13 il Trive,lJini fu esaminato da una 

Commissione mista ed espose la cosa come realment.e Hm 

avvenut.a; fu pe'rallora rdasciato libero,con diy.Ì'eto dii par­
tire dalla ctittà. 

Dopo sono stato sentito :io, che fui mandato ,a p~end~ 
re al carcel'e S. Urbano, dove alle 6 antimeridi,ane ero al'­
r'iv:ato. lo del proclama ne sapevo niente aff,atJuo, ed eru 
stato ,aocusalo di averlo nasoos:t,o e così impeditane la pub­
bhcwzlione. Poichè sapevo propr;o nie:nte, mi riuscì f,ac·ile 
provare la mia innocenza, e menke credevo diwndarmene 
in libertà mi squadernwrono in faocia ònqu.e fog-li di cm'­
la, due del CeDi e tre del oaporale Offredi, con queste pa­
role : "L,ei è rnnoCJe:nte ne:ll'affar,e de~ proclama, ma que 

sti rapporti lo qualifi,e,ano oontrario al nuovo ordine di m­
se, per cui è rime'ssoa S. E. il generale per infor'mazioni ; 
intanto ritorni al earoere. Ne sono poi stato amn!i's~j;ato al 
le iiant. del 19, natalizio dell'impera,tore Beppo)). 

Meno male che l'ottimo sae81'l1ote' aveva potuto c,aval'sela 
con un po' diI spavento soltanto! 

P. GUERHINI 

Nihil obstat: Can. Dott. R. MAlOCCHI Oensore ecclesiastico 
Sac. P,·of. PAOLO GUERRINI Dio'etto1'e responsabile 

PAVIA :: SCUOLA TIP. ARTIGIANELLI :; 191:) 
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Giovanni Betti'neUi di Brescièl( (n. Hl. VIII. 1847 - ~in. ii. 
XI. 1895). 

GiaJComo Nabotti di' Brescia (n. 6. II. 1896 - prorn. Prevo­
sto di Lovere). 

Girolamo Pietta di Orziv,ecchi (nomi/nato 13. II. 1903). 

S. Stefano e S. Giorgio. 

Erano due cappelle beneficiali dipendenti dalla pieve; la pri­
ma, che circa il 1540 era posseduta dal rev. D. Achille di Cara­
vaggio, fu unita al Monastero degli Olivetani di Rodengo come 
la pieve di Lograto; il Monastero mandava un padre a celebra" 
re nella cappella campestre ogni Domenica e festa dell'anno,' 
ma quando la chiesetta fu abbandonata e distrutta - credo sul 
principio del secolo XVII - l'obbligo di celebrare la messa fu 
trasportato nella chiesa paroeehiale, e venne così costituita la 
cappellania di S. Stefano, di onere del Monastero di Rodengo, 
che aveva assorbito l'antico beneficio. 

La cappella di S. Giorgio, intorno alla quale si è costituita 
l'attuale borgata, divenne nel sec. XVI. la chiesa parocchiale, 
quando fu abbandonata la pieve e il clero andò a stabilirsi 
presso questa cappella, il cui beneficio venne perpetuamente uni­
to - non sò l'epoca precisa - al beneficio arcipresbiteraJe. ' Dal 
Regesto del notaio vescovile Giacomino da Ost.iano ho raècolto 
il nome di tre Rettori della cappella di S. GiorgiO di. Trenzano, 
il rev. Antonio de Rogaciis da Vimercate, che rinunciò ' al bene- ' 
ficio nel febbraio 'del 1379, il rev. Chiarino Malfatti ' di' Castrez~ 

zato che fu il suo successore (aprile 1379), e iÌ rev. Stefano Gua: 
rini di Crema, che come Rettore di S. Giorgio ' permutò alcuni 
fondi del beneficio con Antoniolo da Coccaglio il 2 settem­
bre 1381. 

---------------------------------------------------
32.- Urago d' Qglio. 

E' vano cercare nei documenti medioevali seH territoriO, 'che 
costituisce ora la parocchia di Urago d'Oglio, appartenes'se'ri' 
Brescia o a Cremona. 

Nel 1364, quando il rnonastero beliedettino di S. Lor'enzo di ' 
Cremonapermutava i beni eh Urago, Chiari, RudianO, ' Calcio e 
Gallignano a' Gabriolo 'Aliprandi di lVr'ilanò, Urago è a's~egnatò' 
al territorio e alla diocesi di Brescia, ma' la dipendenza: eeele' 
si,a.stica e civile dal ricco e potente Illonastero (li 'Cremona, ben: 

15 - Atti Bollani 
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specificata anche dal titolo di S. Lorenzo dato alla primitiva 
cappell(l, di . Urago, mi fà sospettare che il vescovo di Brescia 
non abbi;", mai avuto giurisdizione su quel territorio, nemmeno 
quando ìl feudo divenne proprietà della famiglia bresciana dei 
Conti Martinengo, che lo comperò dalla Duellessa di Milano Re" 
gina della Scala, moglie di Bernabò Visconti. 

Nella descrizione delle Cavete di Rudiano, fatta neglì anni 
1284 e 1286 per ordine del Comune di Brescia nel Liber Pothe'ris 
si trova frequentemente nominato il monasterium S. Laurentii (le 
Urado (cfr. Liber Potheris p. 996. 1014. 1034 e 1185); questo piccolo 
monastero fu una casa o prepositura dipendente dal monastero 
urbano di Cremona, onde si spiega anche il titolo monastico di 
Prevosto dato al chierico o sacerdote che reggeva la chiesa di 
S. Lorenzo in Urago. 

Probabilmente la cappella monastica di Urago apparteneva al" 
la giurisdizione della pieve di Calcio. Forse per questo iIli un 
memoriale (24 settembre 1779) alla CurIa di Cremona per cedere 
al parroco di' Roccafranca il territorio delle Cicalane, l'Arciprete 
di Calcio scriveva: 

"Per quanto si rileva dalle antich e memorie di questa Paro(;­
chiale, questo popolo e quello d'Urago d'Oglio erano governati 
da un sol Parroco, che risedeva qui in CaJcio colla deputazione 
d'un Coadiutore per Urago suddetto. Fù in seguito Urago dichia­
rata Parrocchia separata da questa di Calcio, ed un Parroco mer­
cenario l'ha indi sempre governata in elezione di quei Signori 
Condomini, . da quali è di poi stata formalmente dotata, perchè 
fosse eretta in parocchiale Beneficio, come è seguito appunto 
sotto l'Episcopale governo di mons. nostro Ill.mo (il vescovo 
Fraganeschi) cosicchè il Parroco moderno (il Salvoni) è il se­
condo che vi è stato investito». 

Questa narrazione però non corrisponde alla verità, che si 
desume dai documenti, poichè nella Bolla di Callisto TII, del 20 
novembre 1457, resa esecutoria il 25 giugno 1462 dal vescovo 

.di Brescia Bartolomeo M;uipietro, si narra che la vecchia chiesa 
di Urago era stata distrutta nelle guerre di quel tempo e da 60 
anni circa mancava del sacerdote rettore; onde il conte Anto­
nio Martinengo, feudatario del luogo, era venuto nella determi­
nazione di' fabbricarne 11na nuova in altro posto migliore . e .di 
dotarla di 40 piò di fondi per il beneficio se fosse eretta in 
parocchiale, col Battistero e j] Cimitero proprio, e ne fosse ri­
servato il giuspatronato alla SIla famiglia. Callisto III concede­
va ogni cosa, e quindi la nuova chiesa di.' S. Lorenzo di Urago 
fu eretta in parocchi'a nel 1462, rimanendo però sotto la giuris­
:dizione del vescovo di Cremona fino all'anno 1787, nel quale 
anno passò alla diocesi di Brescia. 
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Nella prima metà del cinquecento ancÌle la prepositura di Ura' 
go fu data in commenda, ~ fra. gli altri commendatari si ricorda 
il Cardinale Gianfrancesco Gambara; credo si debba riferire alla 
clliesa di Urago un carme latino in onore di S. Lorenzo, compo­
sto dal poeta bresciano Lorenzo Gambara: In D. Lallrentium, 

cllius templum ad Ollil1m flumen lo: francisco Gambarae Cardi­
nali commissl1m est (nelle Precationesad Deum di Lorenzo Gam­
bara, editio copiosior di Roma, 1573, p. 27-28), se forse quel car­
me non riguarda la Prepositura di S. Lorenzo di Verolanuova. 

Il diritto di patronato nella famiglia Martinengo fu impugna· 
to parecchie volte dalla Curia di Cremona, onde nel 1594 fu fatto 
un lungo processo per provare le benemerenze dei Martinengo 
verso la cÌliesa di Urago e la lunga tradizione nell'esercizio del 
diritto di nomina del Parroco; e un'altro processo fu istruito 
nel 1752 per determinare a quali linee dei Martineqgo e loro 
eredi spettava il voto nella elezione del Prevosto. Per cagione 
di questa lunga lite la parocchia era stata vacante per molti an­
ni, poichè i Condomini di Urago non volevano riconoscere il 
voto al conte Gabriele qm. Girolamo Tadini di Crema, discenden­
te da Paola qm. Leonardo Martinengo, al quale il giuspatro­
nato era stato riconosciuto dal vescovo di Cremona con decreto 
del 15 maggio 1728. Attualmente il giuspatronato di Urago, diviso 
in 5 voti, non è più esercitato dai conti Martinengo, ma dalle 
famiglie eredi, cioè dai conti Gradenigo, eredi dei Martinengo 
delle Palle, dai conti Medolago-Albani, eredi deI Martinengo ViI­
lagana, dai conti Suardi di Bergamo, eredi dei Caleppio, dai 
conti Odolfredi-Tadini di Crema, e dai Conti Panciera di Zop­
pola, eredi dei Martinengo di Padernello. L'archivio parocchiale 
conserva pochi documenti e alcuni registri canonici: i documen­
ti del patronato e delle investiture . parocchiali dovevano trovar" 
si nell'archivio vescovile di Cremona, dal quale avrebbero dovu­
to essere trasmessi all'archivio di Brescia. Invece fu trasmes­
so soltanto un pacco di documenti del sec. XVIII il 25 luglio 1863, 
mentre molti altri documenti restano ancora a Cremona. 

Urago ebbe visita pastorale dal vescovo Nicolò Sfondrati nel 
1565, 1570, 1580 .e 1590, dal vescovo Brivio nel 1611, dal vescovo 
Campori nel 1625, dal vescovo Isimbardi nel 1678 e dal vescovo 
Lodovico Settala nel 1688. 

L'attuale chiesa parocchiale, edificata nel sec. XVIII, fu restaurate 
nell' anno 1863, per CUra del Prevosto Berlucchi e dell' Economo spiri­
tuale D. Lorenzo Salvoni. I restauri furono solennemeltte inaugurati 
nella visita pastorale, del vescovo Verzeri, sulla fine dell'anno 1864, e 
ricordati con la seguente iscrizione: 
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CLERI. POPULIQUE. VOTO. 

HORTA'rU. PRA~SULUM. 

MUNICIPIO. FA VENTE. 

COMI'rnS. NEOCOR. JUV ANTIBUS. 

PIO. SUFFRAGANTE. GREGE. 

ADVERSIS. TEMPORIBUS. 

HANC. ECCLESIAM. 
VISU. MISERRIMAM. 

PENE. OOLLABENTEM. 

DIGNO STUDIO. REPARA'l'AM. 

URADIENSES. INOOLAJ;;. 

NUNO. LAETI. ADMIRAN1'ES. 

PURIORI. ANIMO. COLUNT. 

OPERE. QOMPLETO' 

ANNO MDCOCLXIV 

AD. REI. MEMORIAM. 

H. M. P. 

Il seguente elenco dei Pl'evosti, incompleto, mi fu in parte co­
municato cortesemente dal l'ev. Giovanni De-Vecchi di Cremona. 

Prevosti della Parrocchia di S. Lorenzo . M. 

Gfuaeomo Moro (de Moris) brl8&ciallLJ 

LauJlo di Orfeo Valgulio, chierico bresciano,rin. 30 IV. 

1530. 

Federico co: MllJrtinreng'o, chierico bresciano, 'l'in. 9. VII. 

1531. 

Lucio de Ursonibus, chierico di 18 anni, nom. 1. IX. 1531. 

Conte Gi1a:nfrancesco Gambara, Card'i1lliale, Prevosto com­
mendatario. 

RomBjno de Ursornliibus chierico (l'in. 30. 30. VI. 1565). 

Marco Antonio Sabbadini sac. bresciano (nom.30. VI. 

1565. 
I)omenioo de' Verz,iani,s di Ba,rgnano (m. apI'ile 1588). 
Lorenzo Fogli,ata diChial'i (n . . 25. VI. 1588 -- l'in .?) 

Domooico de Ange,ra (m. 1593). 

GiOviaIln:i de' Medk1icurato (1594). 

ALessio Morosini (nom. 5. II. 1596). 
Cristoforo Fa ietta. (1611). 



Ol.ino de Ca;s,sa:lis (1624).­

Lorenzo Tez'aJti (1678). 
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Pao~o MartilIllengo di Chiari (1686). 

Lorenzo Foresti d,i CélJ&t~ezzato (1688). 

Orazio Oi~imbeHi (1711). 

Mauro Scaglia bresciano (n. 20. XII. J752 -. m. 15. XI. 
1760). 

ottavio FeT'l1ar~ (n. 13. VIII. i76~ - prom a, Marz'alerlgo 
'il 23. IV. 1763). 

Giambattista Minelli di R00cafra;noa (n. 6. VI. 1763" m. 
8. V. 1782). 

Pie,ÌJro An~tolI1io Srulvon\ì di Ur<l€O (n. 13. IX. 1182 - m. 21. 

XII. 1828). 

Aehille BerIuochi di Uragol (n . 24. VI. 1829 - m. 1863). 

mego Delfal'ini di Bl1else1a (n. 23 . . XI. 1863- m. 1894). 

Omo!bono Fio~a di Borno (n. 20. VII. 1894 - prom. Areipr. 
di Orzinuovi ne11902). 

Giov:ann~ MarineU'Ì di Bo,rgo TrentO' (n. ~7. gennaiO' 1903). 

33. - Zurlengo (Cfr. Atti pago 119). 

Il chiericato di S. Giovanni Battista in Zurlengù, fondato pri­
ma del sec. XV, fu concesso in patronato alla casa dei Conti Mar­
tInengo, ivi residenti, perchè fosse costituito in parocchia genti­
lizia con cura d'anime, per Bolla di Alessandro VI del 1494. 

I )'IIartinengo si impossessarono del beneficio, incorporandone i 
fondi insieme coi proprii, e si obbligarono a pagare un curato 
mercenario. Il giuspatronato, coi diritti e doveri inerenti, rimane 
ancora presso i conti Martinengo-Villagana-Palatini, per le. pro­
prietà fondiarie del territorio di Zurlengo. 

L'archivio parocchiale conserva i registri canonici dei Battez­
zati, dei Matrimoni e dei Morti dal 1648 in poi. In · uno d,i tali 
registri fu inscritto l'elenco dei Curati parrochi dal 1584 al 1648, 
completato poi sugli stessi registri. canonici e sui pochi. docu­
menti di Curia fino al presente; vi mancano tutti i curati ante­
riori al 1572, che in proporzione delle frequentissime mutazioni 
non devono essere stati pochi. 
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Curati parrocbi della Natività di S. (iiov. Battista 

Barbati Altobello (1572). 

Mil.arn,esi P~etTO Venanzio (1584-85). 

Mel'lsoni Angelo (1585-98). 

Majllenti Angerlo (1598c1600) e't abiit. 

De-Midio Guglielmo 16011604). 

Massoll,eni GiajComo (1604--1606) et mrigravit. 

Cantli Agòsflino (1606-1609) el abiit 
Leoni'lIi CesaI'ie (1609-1612). et aMit. 

Conti Albertino (1612-1615) et migravit. 
Pedoni Tomaso (1615--1617) et alibi migravi!. 
Bulmini F,ranrce,seo (16171619) et exivit. 

Franchtini CeSiare (1619-1621) et abiit. 
Pedoni Tomaso d'i nuovo (1621-1624). 

Caligal"i Benedetto (1624-1628) et recessit. 

Pozzagll,i:o Giaeomo (1628-1639) et abiit. 
Nibil Lorrenzo (16391640) 

Poz'zaglio Giacomo di nuovo (1640-1642, 

Saeehetti Giroil,amo (1642-1646). 

Valn8sor Gil"ol8imo (1646-1647). 

Conprill1o Camillo Paolo (1647-48) et abiit . 
Marcandone Cristoforo (1648-1649) et abiit. 

Rapazzoli Camino. Paplo (1649-1653) 

Minell:ir Battis.ta (1653-1657). 

Gaprredorne Andrea (1657-1658). 

Bona,rdi Bartolomeo (1658-1659). 

, Solerrino Pietro (1659-1660) 

Albe.rtirneJli Bortolo (1660-1662) 

P,izzoli Bernardino (1663-1684) 

Bordiga Silve,gtro (1684-1686) 

Salvatino Donato (1686-1701). 

GaJbtino Frrunoos-co (1701,1710) 

Rosa GiambaVtista (1710-1715). 
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ComlirnalI'di Bernardino (1715-1718). 

Romano Tomaso (1718-1724). 

Zanni Gia,cinto (1724-1750). 

P8JI'If.ezione Oarlo di Bagnolo (1750-1755). 

Paroli Sa,l'Vato~e di Vestone (n. 1755 'l'in. 1782 per iin­
f.ermità). 

Leali Pie,tro di Odolo (n. 2. XI. 1782 -, prom. Arcip. d ij 

S. Genraslio). 
Lorandi Giacomo. di Lavenoner (n. 8. II. 1793 -- prom. Ar­

cipro di Nuvol,ento). 
Marlinelli Giuhano di Chiuduno (n. 9. VIII. 1799 -- m. 

13. II. 1821). 

Qu®'ta Ubaldo di Idro (n. 20. II. 1822 -- m. 1832). 

Fraini Paolo economo spirrituale (1832-1835). 

Gost,ardì Ippolito di Palosco (n. 4. VIII. 183fj -- m. 16.11. 

1848). 

Sal~e<tti Tomaso di Pavone (n. 13. VIII. 1850 -- l'in. 1853 

per Maclodio). 
Così Bartolomeo di BagolinO' (o SopI1ajpontel) (n. 20. X. 

1853 -- pQ'om. a Malpag1a di Calvisano 1856). 

Losa Giamba1trtJiJsta di O rzÌveochi (n. 1857 m. 13.1. 1,863). 

Salve,tti Tomaso di Pavone d'i nuovo (n. 30. IX. 1863 -­

prom. a Porzano). 
Mainet.ti S,anto di Bargnano (n. 21. V. 1866 - m. 26. XII. 

1889). 

Pag1hari Teodoro di Ve,rolanuova (n. 30 di:eembre 1890). 
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APPENDICE2a 

Quadro statistico-demografico. 

Questa ,pwbblica,zione sarebbe incompleta se alle noti­

zie già diltte non si aggiungesse ,anche un quadro stati­
S'tico della popolazione. La parocchi'a non è soltanto un 
centro di vita rel:~gi{)lsa, ma è pure un nucleo importrun­
tis'simo di vita social1e. Seguirne lo sviluppo -o la diminu:­
zione demografica, vuoI dire alVer ra,ccolto gli elementi 
neces,sa1ii per aI tre più ampie indagini sulla vi,ta eoono­
mi,ca, sociale, religiosa e -moral1e delle popolazioni l'u,rali, 
'edaverecosìprezj,o~ notizie, che non possonoesSI8redilt­
te dai documelI1Jti. 

Le cifre elencate in questo quadro, specialmente quene 
deUe priime caselle, non hanno uin valoT1e8!slsùluto, ma 
relJativo. Lo stato d'anime d~ ogniparocc,hia, uiJ1l~ca font,e 
deloensimento, non ebbe per molto t,empo la cura e l'o­
nore riservato agli altri regisliri paroc.chiali prescritti dalI 
GonciHo Tridentino, e il numero deHeanime non era 
sempre dato da una esatta e.numerazione fé\tta dal parro­
coc01 registro alla manù, ma da un oonto app,ross,imativo, 
che si poteva desumere anche dal numero de'i. comuni­
candi, i quaI i oosttituivano:. ciI1ca i tre qua,rti dellal intera 
popolazione. Ne.Ha vli!sit!!:'~a.storale, che averva sùpra tutlto 
uno .scopo religioso, il -ues;c9vo- siacwntentav,a. spesso del 
81010 numero de.i comunicandi, trascurando il numero to­

tale dellerunime. 
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Sfortunalt:ajmente non possiamo dare delle ()ifre anteTriod 

aI secolo XV pel'c,hè ~l censimento dei cOlll1uni e delle qua-dre 
era quasi sconosciuto neJ r:eg,ime antell~ior:e al GO\éeTnO del­

la Repubbhca veneta (i426) e le pa:rocchia mano in tale 
abbandono e derc,we,nza, da esse.l1e prli\ée ,affaJto dii altre cose 

ben più nec,8IS1saT1ie che non 'siia lo stato d'anime. 
Le clÌifre di questo quadro sono desunte dalle fontiqlii 

sottoindJ~c,atecol nume,ro della relatirva colonlna: 

i) Anno i493, da;lIa, "Descriz'ione della città e lerre :bre-
sciane nel i493" pubblicJata da A.MEDI:N nell'Archivio 

storico lombardo deli886 'P. 676seq. €I tolta dal cod!iice 
188 della Biblioteca del Seminario di Padov,a, ms. carta­
taoeo deI '8eloo,10 XVI. 

2) Anno i565, dalla relazione deUa visita. Bollani · qui 
pubblioata. 

3) Anno 1572, daJla suoce,ssiva visita del viJc,élJrio genel 
ral,e Cr1~stoforo Pilat i, delegato dal \'I8ISCiOVO Bollani. 

4) Anno 1610, d&l "Catastico deUa Città e territorio bre­

sciano" compilato in queU'anno dal Provveditore Gio'VaTI­
ni di Lezze., due gl'oo,si volumi ms. deUa QuelrinlÌ~a, dafi 

quali fu desunta la maggior parte delLe notiziJe e deUe cifre 
staltisti,che pubblica,te dal prof. CARLO COCCHETTI in Br>e­

sc.i.a e sua Provimcia, nella Gran,de illustrazione del 4om­

bardo-Ve1l!eto di Cesare Cant.ù. 
5) Anno 1650, dal "Coelum Sanctae Brixianae EcclJe­

siae" de,l sac. Bernail'dinò Faino. 

6) Anno i792 dell'almanacco «Il Sole. di Brescia, 10 -

gMetto curioso ed Istorico per l'anno 1792 ecc. (BreS10ia, 
tliJp. Benclliscioli) . 

7) AnnOi i820, dal "Dia'no b'resciano per l'anno biseslù 

le 1820» (Brerscia, tipo Valotti). 
8) AnnOi 1849, dall'Almanacco deUa Pl1(}vincia brescia. 

. na per l'anno 1849 (Brescia, tipo Apollonilo). 
H) Aruno i911, data dell'ultimo cen:slÌ!mento uffi,cialle del 

Regno d'Italia" secondo il "Diario-guida della Città e Pru-
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vzncia di Brescia peT il 1913, 18 secondo tAnrn,ual'io e.ccle­

siasdJÌco della Diocesi di Brescia. 

Abbiamo scelto que!ste date equreste fonti p{)(["(',hè hanno 
una impol'tanz,a; sp:ecial'e. La prima ra:ppriElseinta la popo­
laz,ione bresci'anain una bl'eVie sosta di. t,r'anquiUità e di 
pace, dopo una lunga s:er:ie dii' guerre miòdiaJi, di pesti­

lenze, di carestie, e di altri pubblici malanni. Dopo la terza 
dwta V1i fu la famosa pestilenza di S. Ca.do, que1lla de,l 

1577, che anche a Brescia e nel contado bresciano fu assai mi· 
cidiale. (1) Il 1610 segna un punto intermedio fra la peste ac­
cennata e quella del 1630, la famosa peste del Manzoni; le altre 
date formanoajltr1ettante tappe di un progmssivo svilup­
po, che in questi ultimi tempi ha dupllÌ,cato, El quasi! tr'i­
pliic.wto in molti ,centr,j più impmtanti per induSltrrie e com 
merai, la popolazione deHe nostI'le parocc,hie. Questo srvi­

luppo, 1indioe di un sano henressere ·economj,co re morall,e, ac­
otmbuatosi in modo .speciale neHa seconda metà del :sec0'lo 
XIX, ,si potr'ebbe documentare ·anno per 'anno c.on lei c·ifre 
demo~rafiche deivaj:rli almanacchi bresciani , dal i 776 in 
avanui, ma ravrebbe ,aUargato troppo questo quadno il'iassun­
ti'Vo,che non vuoI usc.irre liJnVlece dalle SUe modeste pro­
porzioni. 

Quest.i daM statisii'ci formano adunque un'3JHr.a pagina 
della nostra s~:oria diocesana e completano gliist(Lrd,i 
modesti, che ad essa abbiamo dedicato i ~rn ques,to primo va, 
ll)'ille d.egli Atti, a:1 quale sp8!l"iamo d i pote.r pre.sto fa,I' se­
guiTe gli alltri. 

(1) Per la storia di questa peste cfr. fÈ. Il vescovo Domenico Bol­
lani p. 103: la storia di quella del 1630 resta ancora nel desiderio degli 
studiosi. Eppure non mancherebbe il neces'sario e copioso materiale a 
chi volesse accing'ersi a uno studio così interessante! 
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Parocchia I 1 \. 2 I 3 \ 4 I 5 I 6 I 7 I 8 9 

1. Barg'nano 

2. Berlingo 

3. Brandico 

4. Casaglio 

5. Castelcovati 

6. Castelmella 

7. Castrezzato 

8. Chiari 

9. Cizzago 

lO. Coccaglio 

11. Cologne 

12. Comezzano 

13. Corzano 

14. Cossirano 

15. frontignano 

11). Gerolanuova 

17. Lograto 

18. Longhena 

19. Maclodio 

20. Meano 

21. Ospitaletto 

22. Palazzolo 

23. Palosco 

24. Pontoglio 

(1) i i I 
370 360 157 180! 265 ~ 3001 550 

(~) (3) 600 560 I -"'- 583 / 730 1240 

250(411 1200 800 650 340 I 268 561 1' 580 I 1075 

180 300 750 160 115! 972 226 226 1 365 

425 800 700 1000 10001 963/ 890 1105 1785 

280 550c. 950 669 530 764 604 580 1375 

l 450 1600 1400 1000 133011597 1763 1855 [ 3067 

6880 6000e 6600 5000 5200 7360 7559 9000 12185 

4601000e 6001 400 3451554 411 480 870 

1400 3695 295511800 1700 1523 1631 1850 3037 

935 2000 1250 2300 1350 1109 1346 1570 2476 

450 1300 650 400 500 607 490 510 1015 

250 400 350 350 488 540 920 800 

250 558 478 450 470
1 

568 504 600 1087 

2601350C. 300 , 150 310 263 300 595 

660 600 6001 440 360 400 534 660 650 

840 I 1200e 1600 , 500 800 1000 730 960 1610 

225·700c. 383 1 370 290 364 349 380 552 

200 I - 550 I 60 325 400 I 359 400 671 

200 250c. 180 I 600 130 281 256 1 286 320 

530 700 1000 1500 1050 1112 1348 1600 3031 

1920 2000 3000: 3000 250012759 324013670 8096 

(5) 1000 890 ! .... 11251124711247 ) 1275 2500 

850 1200 850,1000 1200
1

1285
1

1371 1500
1

2890 

[ i I 



-- 2Ò4 -

Parocchia I 1 I 2 I 3 I 4 I 5 I 6 I 7 I 8 I 9 I 
I I I 

25. Roccafranca 635 700c. 900 500 900 1225 974 1100 1 1572 
I 

26. Roncadelle 725 560 
I 

663, 791 880 1599 (6) - j -

27. , Rovato 4350 5500 3550 6000 3800 5563 53551 5600 9284 

28. :Rudiano , 690 1400 1263 1200 1000 1280 1287\ 1460 2264 
". , 

29. Torbole 225 500 1150 500 370 599 648 1 600 1250 , ' 

30. Travagliàto 2250 2200 2200 3000 2600 2555 \ 26381 3142 4869 

31. Trenzano 750 1300c 1380 800 1050 993 982 11280 2184 

32; Ùragod'Oglio ' (7) - - ! 1367 1407 ' 1540 2265 - ! -
33. Zurlengo ' 150 -

300
1 

140 230 306 
305

1 

310 315 

I 1 i 
I 

---~--*.""r----

(1) Con Castelgonelle di Brandico, che - comeOgnato e altre 
insignificanti frazioni - fu nel Medio Evo un piccolo 'commello o 
vicinia. 

(2) Unito con Maclodio. 
(3) Unito con Travagliato. 
(4) Con Ognato,s<!nza Castelgonelle. 
(5) Civilmente appartenne sempre al territorio bergamasco. 
{6) La popolazione fu sommariamente computata con quella delle 

Chiusure di Brescia. 
(7) • Urago prèsso a Riva de Olio » con Padernello, la Mottella, 

il Mezullo di Quinzano, Oriano e Gabbiano, (Borgo S. Giacomo) e 
altre terre feudali dei Martinengo, contavano in tutto 1200 anime. 
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Aleni Paolo canonico 7. 16. 17. 
Averoldi Giov. Matleo 46. 89. 
Avogadro conti 109. 118. 160. 
Bargnani famiglia 110. 122. 
Barg'nani Giulio 111. 
Benedettini di S. faustino 8. 187. 
Bertoldi Bernardo 2. 
Calini conti 15. 102. 125. 
Cappuccini, convento di Cologne 
44.47. 
Cappuccini,convento di Corzano 93. 
Caprioli conti 85. 140. 
Caprioli Tomaso canonico 85. 
Carmelitani,convento di Pontoglio 
57. 
Cavalli Girolamo canonico 2. 
Cazzago jamiglia 24. 
Chizzola famiglia 158. 
Cluniacensi - priorato di Ognato 
127 - priorato di Gerola 117 - 147, 

155, 158. 
Coccaglio famiglia 106, 151. 
Cog'i faustino prevosto 59. 
Della Corte Paolo canonico 2. 
Duranti famiglia - Valerio 32. 39. 

41- Bartolomeo 32· Giuseppe 44-
Bernardino, 55. 151. 

fisoglli famiglia 100. 127. 
Maggi famiglia 40 . . 88. 

Maggi Marcimtonio canonico 72. 
Malagrida Alessandro prevosto 23. 
Manfredi Gianfrancesco 4. 
Marcello Cristoforo arcivescovo 87. 
Martinengo conti 84. 119: 160. 171 ' 
195. 197. 

Masperoni famiglia 130. 
Minori - convento di Chiari 6S. 
Moreschi Giacomo 149. 
Negroboni famiglia 117. 140. 
Olivetalli di Rodengo 78. 92. 98, 

101. 130. · 147. 
Palazzi famiglia 40. 41. 145. 
Pellegrini Alessandro 5. lO. 
Porcellaga famiglia 6. 172. 
Sala Luigi arciprete 102. 
Sala Rodomonte arciprete'106. 

Seminario di Rovato 27. 
Serviti-convento di Rovato 28. 29. 
Zanchi Marcanton io canoni c (, 92. 



- 206-

Aggiunte e correzioni. 
p. 142. Benzino Gualandi di Calino, Arciprete di Coccaglio, rinnun­

cia a questo beneficio nel maggio 1378. 
p. 142. Fachino Zenoni di Castelcovati, arciprete delle pievè di 

Coccaglio e di Oriano e beneficiato nella . chiesa di S. Anto­
nio di Castelcovati, muore nell'aprile 1379. 

Francesco Oldrati di Solto, già parroco di Cizzago (no­
minato 12 gennaio 1378) è promosso Arciprete di Coccaglio 
il 2 maggio 1379 e muore nell'agosto 1385. 

Giuseppe Gaetani di Cremona è nominato Arciprete di 
Coccaglio il 28 agosto 1385. 

p. 171. Gervasio Albrigoni di Rudiano, da Arciprete di Brandico 
passò Rettore di Roccafranca il 29 marzo 1382, ed ivi per­
mutò dei fondi il 20 febbraio 1383. 

p. 171. Giovanni Maria Girardini di Parma, Rettore di Roccafranca, 
il 7 settembre 1538 rinunciò il beneficio a favore della mensa 
capitolarr del Duomo di Brescia, da valere la rinuncia dopo la 
sua morte, ma non ebbe effetto. 

p. 126. Giacomo Catanei Arciprete di Brandico (11 febbraio 1389). 
p. 131. Bartolomeo Flamini di Reggio economo spirituale di Castel­

covati (31 dicembre 1390). 
p. 131. Pietro Conti di Chiari Rettore di S. Antonio Ab. di Castel­

covati (febbraio 1379) 
p. 136. Giovanni qum. Giacomo Visconti di Milano, chieri­

co canonico di S. Faustino di Chzari, rinuncia nell' aprile 
1379. 

Tomaso qum. Bono de Berteri di Chiari, chierico suo 
successore nel canonicato, nominato il 14 aprile 1379 dal 

Prevosto sac. Bertolo da Bergamo. 
p. 157. Antonio da Cremona parroco e Rettore di S. Emiliano 

di Longhena (ottobre 1378). 
p. 140. Gualeno Gualeni di Solto, Rettore parroco di Cizzago morì 

sulla fine dell'anno 1377. 
Francesco Oldrati di Solto, nominato Rettore di Cizzago il 

13 gennaio 1378. 
p. 164. Bernardo arciprete di Palazzolo nel 1332, olim arciprete nel 

1350. 
p. 159. Sandrini Giovanni Battista di Pontedalegno, parroco di 

Maclodio (1880 - 1893). 
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BANCA S. PAOLO IN BRESCIA 
SOCIETÀ ANONIMA COOPERATIVA 

Age nzle in Bagolino, Capodiponte, Edolo, Cividate, Pisogne e Verolanuova 
eapitale sociale interamente versato b.100.000 - Fondo di riserva b. 1028.728.56 

Operazior:1i e serV'izi : 
La Banca riceve S0mme in deposito all'interesse netto : 
2,50 o lo in conto corrente con servizio di chéques a vista sino a 

L. 5000 al giorno, preavviso di 8 giorni. 
2,75 010 ~n libl'~tti a risparmio al portatore, e nominativi e rim';JOr: 

sablll a vIsta fino a L. 1000, - al giorno. Per somme magglOl'I 
un preavviso di 8 giorni. 

3,25 e 3,50 °10 in libretti a risparmio vincolato ad un anno. 
Sconta cambiali con scadenza sino a sei mesi e riceve effetti per 

l'in casso. . 
Apre conti correnti contro garanzia ipotecari~ o cambiaria. 
Accorda anticipazioni in conto corrente a scadenza fissa sopra va­

lori pubblici. 
Emette assegni sopra le principali piazze del Regno sulle diperì­

den ti agenzie. 
, incarica della compra-vendita di titoli pubblici e privati per 

conto terzi e dell'inèasso cedole, mediante ténue provvigione. 

Riceve depositi a custodia APERTI e [HIUSI, titoli di credito, manoscritti di valore 
====== ed oggetti .. preziosi ====== 
Pei depositi aperti la Banca si incari,~a della verifica delle estrazio· 

ni e àei coupons ed incasso delle obbligazioni estratte. 
Tariffa dei depositi aperti : 
l. l per ogni mille lire di valore dichiarato in ragione d'anno e .:on 

un minimo di L.5. 
Tariffa dei depositi chiusi: L. 0,50 

" 0,30 
" 0,20 

per ogni L. 1000 per un anno 

" " 
" " 

" 
" 

6 mesi 
3 

" 
Premiata con .. ptlaglia d'oro 1I11'E§posizione di Brescia 1904 
La Banca è aperta tutti i giorni, meno i festivi, dalle 9 alle l i': è istituita 
per scopi di beneficenza; accorda condizioni agli Istituti Religiosi. 
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Premiato Stabilimento 
per la fabbricazione d'Arredi Sacri in metallo 

-===::>.=--

lauigi Fra"~i,,i 
e l'ri:;foforo 

BREsrl.ll Via Francesco Lana 14 di flan­
, 7" co alla cbiesa di S. Elisabetta 

SPECIALITA' 
tandelieri-Lampade-Bulli Vescovi .calici-Lanterne, ecc. 

Forniture eomplete per Altare 
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I il 

BANCO DI DEPOSITI E CONTI CORRENTI 

Mazzola rerla,ca & Comp. 
Via S. Martina, 8 - BRESCI A - Palmo prnprio 

Capitale Sociale L.l.5pO .000· (apital e vel'sa~o !.. 1.000.000 
Succursale Padova. Cremona. Chiari . Gavarclo. Iseo. Salò. 

AGENZIE: Adro, Artogne, Bagnolo Mella, Carpenedolo, C1salbnttano 
Casalmaf' q-iore, Cedegolo, Corteno, Desenzano, Gargnano. Leno' 
Malonno, Manerbio, Mù, Pi",ogne, Ponte di Legno, Pontevieo Ro: 
Vitto, Sale Marasino, Toscolano, Travagliatu, Vezza d' Oli o. ' 

CORRISPDNDEIITE DmA Hft~[fi D'nAll~ un BnNCO DI mOLI E SICILIA 

"O'FF:C:::::CO ;,:).8....!:v.:CEIO 

T eleffuno : n il'ezn 'me n .o A~'Hll . Umeio Camb i o n .O 20 
i ~ versamenti in conto corrente con chèque <11 2.756,0 
! I depositi a risparmio li bei'o 'I I 3.000(6 
" depositi vincplat! a sei mesi . 3.25 010 

I ~ depositi vincolati a d un a nno . .. . 3.50010 
I ~ depositi a r isparmi speciale a due aml i pagamen to se l1l ès t ra le . 
l! interess i ( l Luglio I Genn aio) . 

§ depositi a piccolo risparmio. .... ', I Riceve in amministrazione ed ;n cu , to d ia titoli pubblici. 

4.000(0 
3.50 °10 

- Locazione di Cassette a Custodia [l'e ll a pro pria camera ·di s icurezza . 

,I u~rer;~~~~~;~I~~;;~;::;~i;:Ei~~:i~~~~;~:;;i~~~~"~ ~;Ji~r 
" TOR INO Co rso Regina Margherita, 174 -176 TOR INO ~ cazioni • .• --"""" ---_._-_._-~_._._._---_._~-

i' Società Editrice Ronnana 
: L'ITALIA * [ORRIERE D' ITALIA (~ L' mEIliRE D' ITfiLiA :i: Il MOlVimm .:~ il rmS~lifim TOSUU:O 

MILANO ROMA BOLOGNA TORINO PISA 

giornale politico quotidiano di grande formato, con servizi t ele­
grafici e telefonici dall' !talia e dall'estero. - Cronache regionali e 
locali interessant issime. - Articoli d'arte, letteratura, sports, ecc. 

il Prezz o di abbona~ento annuo L. 16,50 
I Bellissimi premi gratuiti e semi gratuiti 

I 
Abblinamenti cumulativi con molte ed interessantissime pu~blicazjoni periodiche I 

. DinYBrB cartolina vaglia all'Amministrazione dell' ITALIA - Via Solferino n. 11, Milano -~ 




